Breve Sintesi del corso di Cristologia

Dal testo di Bruno Forte: Gesù di Nazareth 

Che senso ha parlare di Gesù Cristo oggi?

Che senso ha nella società odierna annunciare Gesù Cristo?

Vediamo quali sono le provocazioni, le sfide del mondo oggi.

Le sfide del mondo oggi

Sono due e vengono da due realtà completamente diverse:

1) Dal mondo secolarizzato

2) Dal terzo mondo, cioè dove l’uomo è sfruttato ed è vittima d’ingiustizie

Il mondo secolarizzato

In questo mondo l’uomo è diventato adulto, nel senso che non ha più bisogno di Dio, si è emancipato (selfmade man).

Cinquant’anni fa l’uomo credeva in un Dio “tappabuchi”, ossia tutti i fenomeni naturali venivano attribuiti a Dio e l’uomo si rivolgeva a lui per tutte le cose. Questo tipo d’insegnamento purtroppo veniva dalla Chiesa, era una religiosità che spingeva la sinistra a considerare la religione “oppio dei popoli” (Marx)

La religione era quindi considerata un sonnifero per acquietare le coscienze dei popoli contro le oppressioni e le ingiustizie sociali. Questo provocò la rivoluzione dei contadini in Russia, i quali si ribellarono e vollero ”farsi a sé”.

Fattori che hanno presieduto all’avvento della civiltà adulta

Oggi l’uomo si è emancipato, ma è finito all’estremo opposto. Infatti, nel mondo diventato autonomo, non c’è più il desiderio di Dio, sembra che l’uomo possa fare a meno di Dio.

L’epoca moderna è caratterizzata dal macchinismo, l’uomo è l’homo faber, è considerato per ciò che fa ed è capace di produrre; le persone che non producono sono emarginate. L’uomo vale per ciò che fa e non per ciò che è. La macchina è diventata una divinità ed ha sostituito Dio, pertanto l’uomo non si rivolge più a Dio, perché non ha bisogno di lui, in quanto è capace di produrre tutto da solo.

L’epoca moderna è caratterizzata dalla scienza: la verità è una realtà cosificata, infatti per la scienza la verità è una realtà fenomenica che si può sperimentare, quindi non è una realtà trascendente.

Nel campo della scienza Dio è un qualcosa d’insensato, perché la scienza presume di sapere tutto e di verificare tutto. Il fenomeno però può ingannare, infatti ci sono stati molti errori in questo campo (vd. La concezione tolemaica e la rivoluzione copernicana.

L’epoca moderna è caratterizzata dall’ideologia del regno dell’uomo sulla terra, inteso in senso solo orizzontale. Una scorretta concezione della divinità portava ad un’interpretazione sbagliata del mondo. Evidenzia i rapporti concreti di produzione e sfruttamento in cui l’uomo si trova posto.

Questi tre fattori ci presentano una società che può fare a meno di Dio. Ma proprio nel cuore di questa società s’insinua il dubbio, che scaturisce dal senso di finitudine, di incompletezza delle cose. Ci si chiede se questi tre fattori costituiscano il fine ultimo dell’uomo, la sua soddisfazione, il suo appagamento interiore.

Talvolta il nostro lavoro non ci soddisfa intimamente, perché non ci fa sentire realizzati. Quindi accade che laddove la macchina ha assunto il primato s’insinua l’incontentezza.

La verificazione della scienza

C’è un qualcosa che va al di là della scienza, che si addentra nel mistero della natura e che sfugge alla comprensione umana. È un senso di mistero che l’uomo si porta dentro.

L’ideologia del regno dell’uomo sulla terra

Ci si chiede: quante violenze, quante persone sono morte, sono state sacrificate per costruire questo regno dell’uomo, quante persone sono morte a causa della sopraffazione dell’uomo stesso?

Se si pensa che esista una realizzazione dell’uomo solo terrena, nasce il dubbio che esista qualcosa di più grande che faccia giustizia di questi morti a cui il regno dell’uomo non ha saputo dare una risposta. Questo “dubbio” è una sfida che parte dal profondo dell’uomo stesso ed insinua l’esistenza di un Dio che va al di là di questo regno umano che va al di là della sola giustizia umana. Infatti noi sappiamo che il cammino dell’uomo inizia su questa terra, ma non finisce qui, va al di là del mondo stesso

La sfida del terzo mondo

Viene dai popoli oppressi dai sistemi totalitari di cui Qutierrez parla della famosa teologia della liberazione «Si parla della questione sociale, ma sono negli ultimi anni si è presa coscienza dell’immensa alienazione, sfruttamento della maggior parte delle persone, che sono trattate da “non persone”, che non sono soggetti della storia, perché dipendono dalle nazioni più ricche, che le mantengono in una situazione d’inferiorità e di sfruttamento». Pertanto a questi popoli oppressi dalla miseria e dall’ingiustizia in proporzioni macroscopiche è difficile parlare di Gesù Cristo.Annunciare Cristo a queste persone significa parlare loro di un Dio liberatore, che ha fatto uscire il suo popolo dalla schiavitù, un po’ come ha fatto Ghandi, che si è battuto con il suo popolo.

Il cristiano pertanto ha due compiti: denunciare ed annunciare. Condividere le ansie di questi popoli e denunciare le ingiustizie, ma, nello stesso tempo, annunciare la speranza.

Gli interrogativi dell’uomo: il dolore e il futuro

Sia il mondo secolarizzato che il terzo mondo sono attraversati da interrogativi profondi: il dolore e il futuro

Il dolore: è una categoria universale che accomuna tutte le persone, perché tutti possono trovarsi in una situazione di dolore, ci sono varie interpretazioni del dolore e ci si domanda qual è la sua causa

· Ateismo tragico: Dio non può esistere perché c’è il male (Epicuro: se Dio è onnipotente perché c’è il male? 2 risposte: o Dio non è onnipotente, ma è buono, o Dio è sadico)

· Insegnamento del libro di Giobbe: rassegnazione.secondo la mentalità ebraica era impossibile che il giusto soffrisse, anzi doveva essere premiato.

· Mistiche orientali: eliminare il dolore estinguendo il desiderio. Noi soffriamo perché desideriamo cose che non possiamo avere, per cui togliendo il desiderio si elimina il dolore.

Queste tre considerazioni portano alle seguenti conclusioni:

1. Dio non esiste.

2. Il dolore è una prova, oppure serve per misurare la fede.

3. Dio fa soffrire le persone che ama.

Ma qual è la risposta dei cristiani al dolore? Dio non è fuori dalla sofferenza, ma le dà senso perché l’ha assunta su di sé, anch’egli soffre con l’uomo.

L’interrogativo di Gesù sulla croce è il perché di ogni uomo che si chiede il motivo della sofferenza. Gesù ci rivela il volto del Padre, il quale non subisce alcuna sofferenza, ma partecipa al nostro dolore. La risposta al dolore non è di tipo razionale.

Il futuro: l’interrogativo sul futuro, cosa sarà il domani, conduce a delle conclusioni diverse:

· La disperazione: (visione pessimistica) non c’è via di scampo, il presente è dolore e si pensa al futuro come il presente.

· La presunzione: si perde di vista la tragicità del reale, si vede tutto in una visione ottimistica.

· La speranza cristiana: rifugge sia dalla disperazione, sia dalla presunzione. Dalla disperazione, perché il cristiano sa che Gesù, con la sua resurrezione, ha vinto il male, la morte. Egli sa, per fede, che il bene futuro verso il quale s’incammina è un bene arduo e difficile, ma non impossibile. Il nostro è un futuro relativo, contenuto nel futuro assoluto di Dio, che conosce e risponde alle attese dell’uomo.

Come mai dopo 2000 anni ci occupiamo ancora di Cristo e i teologi approfondiscono ancora il mistero di Dio? Il mistero di Gesù è in parte rivelato ed in parte nascosto. Cristo rimane un mistero, è una realtà che ha tante sfaccettature, di cui sfugge sempre qualcosa , e che comunque va al di là delle capacità intellettive dell’uomo, della sua comprensione.

Le eresie nascono proprio dal voler ridurre il mistero a qualcosa di ben definito. Invece, proprio perché tale, il mistero va al di là e supera le nostre capacità intellettive, ma non si oppone ad esse. Perciò non sono sufficienti i secoli per scandagliare questo mistero, e l’uomo è come un pellegrino, sempre in cammino alla ricerca di questo mistero.

S. Agostino comprese questa grande verità, che era impossibile comprendere il mistero della Trinità razionalmente (episodio del bambino sulla spiaggia, che voleva riversare tutta l’acqua del mare in una buca scavata sulla sabbia) (cfr. B. Forte: Gesù di Nazareth).

Come parlare di Gesù Cristo all’uomo di oggi?

(cfr. Gesù Cristo ieri, oggi e sempre)

fino al concilio Vaticano II, il problema cristologico era trattato in modo un po’ astratta. Ad esempio il mistero dell’incarnazione non era come un momento salvifico in sé. I trattati di cristologia nelle facoltà teologiche erano divisi in due parti: 1. De Verbo incarnato; 2. De cto redentore.

Nella prima parte, De Verbo incarnato, si parlava dell’incarnazione come un momento in cui la natura umana si era unita a quella divina, ma era solo una conditio sine qua non , perché Gesù non avrebbe potuto morire, e quindi donare la vita per noi, se non avesse avuto un corpo, e quindi se non fosse nato.

Invece noi sappiamo che l’incarnazione è già un momento salvifico di per sé. Tutta la vita di Gesù è stata redentiva, egli ha permeato la nostra vita con la sua

Nuova visione della cristologia

Con il concilio Vaticano II, nel quale sono confluite molte correnti teologiche, si è avuta un’evoluzione del dibattito cristologico

Rivisitare le basi scritturistiche

Ricordiamo che i protestanti davano molta importanza alle scritture. All’epoca del concilio di Trento essi affermavano: “Sola Scriptura”, mentre i cattolici si erano arroccati nella tradizione.

Il concilio Vaticano II riscopre la Scrittura, la rivaluta e la ridona ai fedeli pur riservando alla Chiesa il compito della sua interpretazione ufficiale (magistero).

Con questa riscoperta della Sacra Scrittura, si è arricchito anche il discorso cristologico e si è avvicinato il discorso su Gesù ai fondamenti biblici.

Accostarsi alla tradizione ecclesiale

Questo permette di vedere come da un messaggio biblico si è giunti alle definizioni dogmatiche, ossia alla elaborazione concettuale.

Ad esempio in nessuna parte della Scrittura noi troviamo la parola “consustanziale” riferito a Gesù o al Padre, eppure questo è un dogma

Presentare il messaggio globale di Gesù

Gesù deve essere trattato nella globalità del suo mistero, nella sua unità, a partire dall’incarnazione fino alla resurrezione. Si tratta di un unico mistero trattato da angolature diverse.

Aspetto biblico

Cosa ci dice la Scrittura di Gesù Cristo? Questa parte è divisa in vari punti: 

1. primo annuncio: il kerygma, le prime professioni di fede, le formule di fede più antiche nella prima comunità cristiana (p. 14)

2. rivisitazione dei concetti fondamentali dell’AT (p. 18)

3. la cristologia nel NT: S. Paolo e i Sinottici (p. 33)

Primo annuncio: il kerygma (Gesù è il Signore, Gesù è risorto)

La prima comunità cristiana è una comunità pasquale, formata nell’AT, ma che poi ha cominciato a credere in Gesù. Quella degli apostoli della prima comunità è un’adesione a Gesù legata all’esperienza. Infatti le formule della fede espresse nel Credo contengono espressioni della vita di questa comunità.

· 1Cor 15,1-11: …prima di tutto vi ho trasmesso l’insegnamento che anch’io ho ricevuto. Cristo è morto per i nostri peccati, come è scritto nella Bibbia, ed è stato sepolto. È risuscitato il terzo giorno, come è scritto nella Bibbia, ed è apparso a Pietro. Poi è apparso ai 12 apostoli, quindi a più di 500 discepoli riuniti insieme… in seguito è apparso a Giacomo, e poi a tutti gli apostoli. Dopo essere apparso a tutti, alla fine è apparso anche a me come ad un aborto… questo è il messaggio che io e gli altri vi annunciamo, e voi lo avete ricevuto

datazione:

questo passo è molto importante, perché risale al 56 d.C.: Paolo aveva già portato l’annuncio ai Corinzi in precedenza, adesso lo ricorda. La comunità di Corinto era stata fondata nel 51-52. Paolo ricorda che anch’egli ha ricevuto lo stesso insegnamento quando era ad Antiochia per la sua formazione verso il 35-40, ossia subito dopo la resurrezione di Gesù.

Secondo gli esegesi questo passo non è originale, inventato da Paolo: egli sta ripetendo una formula di fede cristallizzata all’interno della prima comunità cristiana, che era ilo fondamento della fede, la quale veniva trasmessa con l’annuncio.

Importante è constatare come già nel 35-40, ossia subito dopo la resurrezione di Gesù, nella prima comunità cristiana c’era già la convinzione che Gesù è morto per i nostri peccati ed è risorto

Il contesto:

Paolo sta parlando ai Corinzi, persone viventi in Grecia, influenzati dal dualismo della filosofia greca. I Greci non potevano accettare il concetto della risurrezione ei corpi, perché l’anima era considerata qualcosa di positivo, spirituale, mentre il corpo era considerato una realtà negativa. Nel mondo greco c’era un disprezzo per il corpo, perché questo era destinato alla corruzione, infatti la salvezza era considerata una fuga dal corpo verso il Paradiso. Tale concezione renderà difficile a Paolo parlare della resurrezione del corpo di Gesù.

contenuto ( l’insegnamento:”Cristo è morto”

la morte a quei tempi era considerata un castigo di Dio. Infatti la morte di Gesù e “uno scandalo per i Giudei e una follia per un pagano”. Pertanto Gesù è considerato un “maledetto da Dio”.

Paolo dice: “Cristo è morto per i nostri peccati”. Allora la sua morte n ha attirato il castigo di Dio; piuttosto egli, venendo tra gli uomini immersi nel peccato, è stato respinto da loro.

Il fatto che egli non si è sottratto all’odio e alla persecuzione, ma al contrario è stato solidale con l’umanità lo rende fedele all’uomo. Gesù per salvare l’umanità lontana da Dio, si fa egli stesso umanità, assume la stessa condizione (vd. Pecorella smarrita).

Il pastore salva la pecora abbassandosi fino a lei, strappandosi le vesti e la cerandosi le carni per liberarla. Così Gesù si fa egli stesso peccato per risollevare l’uomo dal peccato, si fa compagno di strada dell’uomo prendendo su di sé il suo peccato, condividendo con lui la stessa condizione di morte e di peccato.

Secondo le Scritture

La morte di Gesù non si è compiuta perché così era scritto, per adempiere ad una profezia, ma perché Gesù è il rivelatore del Padre, e Dio è presentato sempre come uno che sta dalla parte dell’uomo. Dunque la morte di Gesù è in continuità con tutto il disegno di Dio dell’AT, ne è la conseguenza logica.

Nell’AT Dio è sempre disposto a perdonare l’uomo, nonostante le sue fughe, il suo peccato, il suo allontanarsi da lui. Attraversi profeti Dio fa comprendere all’uomo che vuole salvarlo, che vuole stargli vicino (vd. La preghiera di Abramo

Fu sepolto

La sepoltura nell’AT indicava la definitività della morte. Infatti nella mentalità ebraica la tomba rimandava allo Sheol, ossia al regno dei morti. Per Gesù, invece, la sepoltura non è l’ultima parola, perché è risuscitato.

Il greco usa un verbo che ha due significati: “risuscitò” in forma attiva, che sta ad indicare una forza insita in Gesù stesso, considerato soggetto della sua resurrezione. Ma significa anche “è stato resuscitato” in una forma passiva, ossia è Dio che resuscita Gesù. Nei tempi più antichi veniva sottolineato questo secondo aspetto, si era portati a pensare in termini passivi, e cioè che Dio avesse risuscitato il Figlio. Solo più tardi si sottolineò il primo aspetto, la forma attiva, e cioè che Gesù risuscitò da sé. C’è quindi un’evoluzione di questa espressione.

Una seconda riflessione viene dal tempo verbale usato. In greco ci sono due tempi per indicare il passato: il perfetto (passato progressivo) e l’aoristo (passato remoto). L’aoristo indica un fatto avvenuto e concluso nel passato, quindi un’azione completamente finita, compiuta. Quando nella scrittura si dice morì, riguardo a Gesù, si usa l’aoristo, mentre quando si dice risuscitò si usa il perfetto, quindi un’azione iniziata nel passato, ma che continua nel presente, cioè un’azione non ancora conclusa. Questo sta a sottolineare che la resurrezione di Gesù dura ancora oggi, non si è conclusa 2000 anni fa.

La resurrezione di Gesù, a differenza di quella di Lazzaro, della figlia di Giairo, del figlio della vedova di Nain ecc. si pone su un piano diverso, infatti queste persone morirono di nuovo e definitivamente, mentre Gesù, con la sua resurrezione, inaugura una nuova condizione di vita, una nuova realtà. Ecco perché la resurrezione di Gesù non viene descritta a differenza delle altre.

Il terzo giorno

Questa espressione non ha un significato cronologico, nell’AT indicava l’intervento salvifico di Dio, il giorno della liberazione da ogni forma di schiavitù, dopo un momento, un lasso di tempo di smarrimento, di prova, di dubbio, di morte. Il periodo di dolore, di sofferenza è breve, è passeggero, non ha l’ultima parola, perché il terzo giorno Dio interviene, viene incontro all’uomo e lo salva, perché è il Dio della salvezza, che ha l’ultima parola. Pertanto anche la stessa morte fisica non è un fallimento, in quanto non è lei ad avere l’ultima parola.

Gesù è risorto secondo le Scritture

Il volto di Dio dell’AT il volto del Dio della vita, Dio fa nascere la vita anche da condizioni precarie assurde (vd. Sara, Anna, Elisabetta ecc.), perché a Dio nulla è impossibile.

apparve

Fu visto (passivo teologico), c’è la testimonianza degli Apostoli. Il verbo è ofte, farsi vedere. Questo verbo non significa solo un vedere fisico, ma venire incontro. Perciò Gesù va incontro agli apostoli, si fa vedere da loro, è entrato in relazione con loro, e affida loro una missione: «Andate a dire agli altri che mi avete visto».

Questo entrare in relazione era implicito in una missione e in una testimonianza. Paolo indica questi testimoni della resurrezione:

1. Il sepolcro vuoto.

2. la testimonianza di coloro che hanno visto Gesù dopo la resurrezione ( i dodici, Cefa, i discepoli, 500 fratelli…). Paolo non nomina le donne, perché egli parla a comunità greche, dove le donne erano tenute in scarsa considerazione, pertanto per essere credibile non le nomina. Molte persone hanno visto Gesù, anche Giacomo, che era un tradizionalista, quindi in una posizione opposta a quella di Paolo. Gli apostoli non avevano nulla da guadagnare nel testimoniare la resurrezione di Gesù, da cui avevano avuto solo persecuzioni e maltrattamenti. Paolo concluda dicendo: «…e dopo tutti apparve anche a me, come ad un aborto”.

Questo annuncio, questa formula di fede, sta ad indicare che la prima comunità cristiana crede che Gesù è morto e risorto: la resurrezione indica che tutta la realtà umana è giunta alla salvezza.

Rm 1,1-4

«Paolo, servo di Cristo Gesù, apostolo per vocazione, prescelto per annunziare il vangelo di Dio, che egli aveva promesso per mezzo dei suoi profeti nelle sacre Scritture, riguardo al Figlio suo, nato dalla stirpe di Davide secondo la carne, costituito Figlio di Dio con potenza secondo lo Spirito di santificazione mediante la risurrezione dai morti, Gesù Cristo, nostro Signore».

È una professione di fede divisa in due parti:

1. Nato secondo la carne: il Cristo della Pasqua è lo stesso Gesù di Nazareth. Gesù ha assunto una sua individualità storica (la stirpe di Davide) e una sua individualità fisica (secondo la carne), che è anche sinonimo di umanità, fragilità, debolezza. Allora egli ha fatto irruzione nella storia e questa è permeata di lui.

2. costituito con potenza… mediante la resurrezione dai morti: Gesù risorto è figlio di Dio, non è altro dal Padre, ma ora egli è alla destra del Padre come Signore e salvatore degli uomini.
1Tm 3,16

«Dobbiamo confessare che grande è il mistero della pietà:

Egli si manifestò nella carne,

fu giustificato nello Spirito,

apparve agli angeli,

fu annunziato ai pagani,

fu creduto nel mondo,

fu assunto nella gloria.»
Si tratta di una preghiera che era usata a quei tempi nella liturgia. Noi sappiamo che la preghiera, la liturgia, esprime la fede di un popolo. Questa preghiera esprime un dialogo tra cielo e terra: la salvezza portata da Gesù è globale, totale, non solo spirituale, è anche corporea e onnicomprensiva

Ciò che sorprende in questo annuncio è che esso viene proclamato in un contesto greco, dove è importante il dualismo, e qui, in questa realtà, Gesù viene annunciato come alfa e omega, come il cuore della storia, il centro della creazione, il fine dell’universo. 

In questa preghiera c’è già l’idea dell’universalità e della globalità della salvezza.

la fede delle prime comunità cristiane

il nucleo, il centro di queste prime comunità cristiane era Gesù. Non si era, quindi in un clima di affermazioni astratte, di elucubrazioni filosofiche, si trattava invece di un messaggio, di un avvenimento: Gesù è morto e risorto. Questo era il cuore, il nucleo della fede cristiana, che si esprimeva nella professione di fede.

Nell’evento della Pasqua la nota dominante era costituita dalla resurrezione, in quanto dava luce e significato a tutto quanto Gesù aveva fatto. Tuttavia essa non cancellava il male ed il dolore, che però alla sua luce assumevano un significato nuovo, erano superati. Infatti il senso pieno della resurrezione è la vittoria di Gesù sul male e sul peccato alla luce della Pasqua.

Altro elemento importante è che la resurrezione di Gesù non viene mai descritta, non ci sono testimoni diretti, mentre la sua morte sì.

Nell’evento: Gesù morto e risorto c’è una sorta di continuità, e lo stesso Gesù che viene visto dopo la resurrezione, e non un fantasma. Egli appare alle donne, a Tommaso mostrerà i segni della crocifissione per dimostrare di non essere uno spirito

Tuttavia nello stesso evento riscontriamo una discontinuità, che sta nel fatto che Gesù, con la sua resurrezione ha inaugurato una vita nuova, un nuovo eone. Pertanto la resurrezione di Gesù si colloca ad un livello diverso rispetto alla vita precedente, come se avesse spostato la storia verso una nuova era.

In sintesi: la continuità ci fa cogliere la stessa persona di Gesù Cristo, la discontinuità ci fa cogliere la nuova vita.

Quanto detto finora riguarda la fede delle prime comunità, che veniva espressa in formule liturgiche e poi in formule di fede.

Es.: Paolo:”..io ti annuncio quello che, a mia volta ho ricevuto…” questa è una formula di fede, che risale addirittura ai primi anni dopo la morte di Gesù. Non è quindi il risultato di una riflessione successiva, progressiva, né si tratta di una forma di autosuggestione, oppure un atto di fede nel valore della morte di Gesù, come sostiene Gutman. Gutman sostiene che la resurrezione non è altro che il credere nel valore salvifico della morte di Gesù, ossia: Gesù è morto per i nostri peccati, la comunità di fede fa esperienza di questa salvezza e quindi afferma la resurrezione di Gesù, invece non può essere così perché la comunità cristiana non ne ha fatto l’esperienza, in quanto essa era totalmente immersa nel suo quotidiano umano

Quindi il fatto di credere che Gesù è morto e risorto è una testimonianza a favore della fede.

il kerigma dei primi apostoli

per meglio comprendere il kerygma, bisogna rifarsi a due discorsi tenuti da Pietro a Gerusalemme, davanti ai Giudei, uno in occasione della festa di Pentecoste (At 2,22-40), l’altro in riferimento alla guarigione dello storpio alla porta bella (At 3, 12-26).

Nel primo racconto egli dice: «Uomini d`Israele, ascoltate queste parole: Gesù di Nazaret - uomo accreditato da Dio presso di voi per mezzo di miracoli, prodigi e segni, che Dio stesso operò fra di voi per opera sua, come voi ben sapete-, dopo che, secondo il prestabilito disegno e la prescienza di Dio, fu consegnato a voi, voi l`avete inchiodato sulla croce per mano di empi e l`avete ucciso. Ma Dio lo ha risuscitato, sciogliendolo dalle angosce della morte, perché non era possibile che questa lo tenesse in suo potere. Dice infatti Davide a suo riguardo:


Contemplavo sempre il Signore innanzi a me; 

 poiché egli sta alla mia destra, perché io non 

 vacilli. 

 Per questo si rallegrò il mio cuore ed esultò

 la mia lingua; 

 ed anche la mia carne riposerà nella speranza, 

 perché tu non abbandonerai l’anima mia negli 

 inferi, 

 né permetterai che il tuo Santo veda la corruzione. 

 Mi hai fatto conoscere le vie della vita, 

 mi colmerai di gioia con la tua presenza.


Fratelli, mi sia lecito dirvi francamente, riguardo al patriarca Davide, che egli morì e fu sepolto e la sua tomba è ancora oggi fra noi. Poiché però era profeta e sapeva che Dio gli aveva giurato solennemente di far sedere sul suo trono un suo discendente, previde la risurrezione di Cristo e ne parlò:

 questi non fu abbandonato negli inferi, 

 né la sua carne vide corruzione. 

Questo Gesù Dio l’ha risuscitato e noi tutti ne siamo testimoni. Innalzato pertanto alla destra di Dio e dopo aver ricevuto dal Padre lo Spirito Santo che egli aveva promesso, lo ha effuso, come voi stessi potete vedere e udire. Davide infatti non salì al cielo; tuttavia egli dice:

Disse il Signore al mio Signore: 

 siedi alla mia destra, 

 finché io ponga i tuoi nemici 

 come sgabello ai tuoi piedi. 

Sappia dunque con certezza tutta la casa di Israele che Dio ha costituito Signore e Cristo quel Gesù che voi avete crocifisso!».
All’udir tutto questo si sentirono trafiggere il cuore e dissero a Pietro e agli altri apostoli: «Che cosa dobbiamo fare, fratelli?». E Pietro disse: «Pentitevi e ciascuno di voi si faccia battezzare nel nome di Gesù Cristo, per la remissione dei vostri peccati; dopo riceverete il dono dello Spirito Santo. Per voi infatti è la promessa e per i vostri figli e per tutti quelli che sono lontani, quanti ne chiamerà il Signore Dio nostro». Con molte altre parole li scongiurava e li esortava: «Salvatevi da questa generazione perversa».

Il nucleo è questo: innanzitutto Pietro mette a confronto l’operato di Dio con quello dell’uomo: «voi l’avete inchiodato sulla croce per mano di empi e l’avete ucciso. Ma Dio lo ha risuscitato, sciogliendolo dalle angosce della morte…». C’è poi il riferimento alla Sacra Scrittura (il profeta Davide). Perché questi riferimenti biblici? Per dire che tutto ciò che è avvenuto in Gesù non è fuori dal piano di salvezza di Dio, ma l’avvenimento della Pasqua rientra nel piano di salvezza che Dio ha portato avanti.

“Secondo le Scritture” significa che Gesù rientra in questo piano di salvezza e quindi rappresenta il culmine della rivelazione.

Al versetto 36 è detto: «Sappia dunque con certezza tutta la casa di Israele che Dio ha costituito Signore e Cristo quel Gesù che voi avete crocifisso!». Il termine Signore veniva dato solo a Dio e nelle altre religioni veniva dato all’imperatore, perché considerato un Dio. Pietro ha il coraggio di dire: “voi lo avete condannato, ma Dio lo ha fatto Signore e Messia”

Secondo racconto: At 3,12-26 “La guarigione dello storpio”: Pietro, richiamato dai capi della Sinagoga perché fa un miracolo (in realtà essi temevano di perdere le fila dei Giudei) fa un discorso in cui afferma che è nel nome di Gesù che si ottiene la salvezza. Ma prima di giungere a questa affermazione fa un flash-back: parla dell’AT, dell’Alleanza, per giungere infine a dire che questo Gesù di Nazareth rappresenta la vera Alleanza (At 4,8-12): «Voi lo avete appeso alla croce», in Deuteronomio chi muore sulla croce è maledetto da Dio, Pietro fa riferimento a questo per dire che Gesù è morto per i nostri peccati, e non è maledetto, perché Dio lo ha resuscitato, egli è stato crocifisso non per una sua colpa, ma perché si è caricato del peccato dell’uomo.

Altro momento importante è At 10: il discorso di Pietro a Cornelio. Tale discorso è importante per due motivi: 1. Pietro entra in una casa pagana, cosa proibita in quel tempo, 2. si tratta del primo annuncio ai pagani, che segna l’apertura del cristianesimo oltre i confini dell’ebraismo, verso i pagani. Questo discorso è preceduto da una visione: Pietro sente più volte una voce che insiste nel dire di non considerare impuro ciò che Dio ha creato, e tutto, all’improvviso, viene sollevato in cielo. Allora Pietro comprende che non c’è distinzione tra cose pure ed impure, perché tutto è stato creato da Dio, tutto è segno di vita. Mentre riflette su ciò, arrivano i messaggeri di Cornelio, ufficiale pagano che, desideroso di conoscere Dio, invita Pietro in casa sua. Da questo invito e dalla visione ricevuta, Pietro comprende che tutti siamo creati da Dio e che quindi tutti hanno diritto ad essere evangelizzati, non solo gli Ebrei.

Da notare che il non immischiarsi con i pagani, il non mangiare con loro, il non entrare in comunicazione con loro, significava non assorbire le loro idee e, quindi non creare confusione. Ora però è giunto il momento di andare verso di loro con la forza di Gesù, e così Pietro andò nella casa di Cornelio.

Ora Cornelio, essendo pagano, non conosceva le Sacre Scritture, allora Pietro gli presenta il messaggio nella sua centralità, la Pasqua, e soprattutto sottolinea che Gesù è il Signor di tutti (v. 36)

Un altro brano è At 13,17-41, dove è Paolo che parla: predicazione di Paolo davanti ai Giudei. Gli apostoli cominciano l’annuncio a partire dalla Sinagoga: v. 15 Dopo la lettura della Legge e dei Profeti, i capi della sinagoga mandarono a dire loro: «Fratelli, se avete qualche parola di esortazione per il popolo, parlate!».

Paolo si alza e, partendo sempre dalla storia del popolo d’Israele, afferma che Gesù è colui che viene a realizzare tutto quanto è detto nell’AT e che lui è il salvatore di tutti. Ciò ci fa capire che il kerygma originale è proprio la Pasqua. La morte e resurrezione erano già una speranza nell’AT, già era andata maturando questa fede, perché nei secoli precedenti già c’era la concezione della famosa retribuzione divina. Tu sei stato buono e meriti un premio. E questa concezione del premio e del castigo era legata ad una dimensione terrena. Poi man mano, come nel libro di Giobbe, si cerca di spiegare il perché della sofferenza del giusto e si comincia a maturare l’idea di un’altra vita. Però quest’altra vita era considerata in modo “collettivo”, cioè tutto il popolo ebraico risorgerà, avrà il premio.

Negli ultimi secoli, poi, prima della venuta di Gesù, soprattutto nei libri di Daniele e dei Maccabei, la resurrezione viene considerata come una realtà che riguarda la singola persona: è la persona che risorgerà in forza della fede nel Dio vivente. Cioè se questo Dio è il Dio di Abramo d’Isacco e di Giacobbe, come è possibile che ci lasci morire, finire nel nulla? È la discussone che Gesù ha con i Sadducei.

I Farisei erano molto ligi alla legge, invece i sadducei erano più flessibili e non credevano nella risurrezione, così essi facevano domande su Gesù quasi a voler ironizzare su quanto egli diceva. Gesù dice. «Voi non credete ad un’altra vita, allora non credete che Dio è vivo, che è il vostro Dio, il Dio dei vostri padri». Gesù poggia sulla fede in un’altra vita, sulla concezione propria di Dio: o Dio non esiste e tutto è avvenuto per caso, o questo Dio ha creato l’universo, tutto quanto esiste, e quindi deve essere anche alla fine di esso, altrimenti non ha senso la stessa creazione, il mondo steso, non è un Dio che lascia cadere tutto nel nulla. Se noi continuiamo a vivere è perché siamo avvolti nell’abbraccio di Dio, e quest’abbraccio è la conservazione, la possibilità di continuare a vivere.

Gesù fa questa professione di fede proprio negli ultimi tre anni della sua vita. Egli dice: «Se voi credete che Abramo, Isacco e Giacobbe non sono più non credete al Dio vivo, perché non ci sarebbe continuità».

Quindi negli ultimi secoli si sta maturando in Israele questa fede nella vita futura, e la resurrezione di Gesù è l’esplosione di questa vita

Gesù si ritrova in questo piano di salvezza, in questa fede che viene data progressivamente da Dio al suo popolo e che Gesù stesso viene a compiere, a rivelare in maniera piena, ma anche improvvisa. In tutto questo,però egli non viene solo a cancellare il peccato, ma a rivelare il volto di Dio in modo più completo, nella sua stesa persona e storia.

La pasqua è il punto culminante anche della sofferenza di Gesù, il quale ci rivela il volto di un Dio che soffre, che non è insensibile al dolore umano, è un Dio che ha voluto liberamente mischiarsi tra noi. Anche lui sente, avverte che cosa significa incomprensione, calunnia, perché lo ha sentito sulla sua pelle. E se Gesù è il liberatore dal male, vuol dire che egli ci ha liberati sulla croce. Allora non è un Dio impassibile, ma vivente e fedele all’uomo fino alla morte.

Capitolo III di B. Forte

Il volto di Dio nell’AT

Tutti questi riferimenti alla Scritture ci fanno capire che bisogna tornare indietro per vedere qual è il volto di Dio nell’AT

Ci si chiede se il Dio rivelato a Gesù è lo stesso Dio di Abramo, Isacco e Giacobbe. Per dare una risposta bisogna tornare indietro. Poiché questo volto di Dio si rivela soprattutto nella storia, attraverso segni e parole, bisogna rivedere i fatti principali dell’AT, che riguardano: 

l’alleanza con Dio, che ci parla della fede del popolo d’Israele,

i profeti che ci parlano della speranza d’Israele in un futuro migliore;

i libri sapienziali, che, anche con il contributo di letture di altre culture, vanno al di là del tempo, si riferiscono soprattutto all’esistenza, all’esperienza umana

L’Alleanza

Abramo

L’esperienza dell’alleanza riguarda fatti fondamentali del popolo d’Israele, a cominciare da Abramo.

Nel momento ella chiamata di Abramo si rivelano le caratteristiche del volto di Dio:

l’iniziativa di Dio: Dio viene incontro all’uomo, entra nella storia di Abramo (Esci dalla tua terra e va’ nel paese che io ti mostrerò…). Dio esce allo scoperto, chiama Abramo ed entra nella sua storia, quindi non è un Dio lontano.

Dio si fa carico delle attese di questo popolo e promette un futuro felice: Dio promette ad Abramo una discendenza grande ed una terra feconda, ossia una vita prospera e felice [ai tempi di Abramo non c’era una visione escatologica della vita, la felicità si risolveva su questa terra, per cui per un uomo che non aveva figli non c’era continuità, né per se stesso né per il suo popolo].

Dio esige una risposta dall’uomo, la quale si concretizza nella fede. In Abramo c’è una fede che cambia e sconvolge la sua vita fino a sacrificare il figlio

Esodo

È un avvenimento molto importante per la storia d’Israele.

Anche qui l’iniziativa è di Dio, che chiama Mosè a muoversi. Dio rivela a Mosè il suo nome. È da notare che nel mondo semitico conoscere il nome significava conoscere l’essenza della persona di cui si conosceva il nome, era quasi un’appropriazione della persona.

Quando nella visione del roveto ardente Mosè chiede a Dio chi sia, egli risponde: «Io sono colui che sono», ossia non rivela il suo nome e quindi la sua essenza.

Nella traduzione latina (Vulgata), che traduce la versione greca (LXX) è detto: «Io sono colui che è». infatti nella definizione tomista la persona è un essere sussistente che comprende tutti gli attributi di Dio.

Ma, quando Dio parla a Mosè, non gli rivela il suo nome, perché Mosè non avrebbe potuto sopportarlo, perché Dio è il totalmente altro, e quindi non può essere compreso totalmente dall’uomo, perciò nell’espressione: «Io sono colui che sono» voleva intendere. «Non temere, io sono con te sempre». Si tratta di un’accentuazione dinamica di vicinanza, è un Dio che va sempre oltre le aspettative umane, un Dio della speranza che ti viene in aiuto e ascolta la tua sofferenza. Questa presenza lancia il popolo d’Israele nel futuro, nella dinamicità. È un nome che indica un essere che è vicino e spinge l’uomo verso l’avvenire, la libertà.

Il popolo d’Israele, in forza di questo nome, fonderà il messianesimo, ossia la spina dorsale, il fondamento per il futuro, perché ha la fede inasto Dio dinamico, che ascolta il grido del suo popolo. È il Dio della promessa e della speranza, che chiama l’uomo con sé.

la traversata del mar Rosso

tra i fatti miracolosi dell’Esodo c’è la traversata del Mar Rosso: si tratta di un fenomeno naturale, legato alle maree, chi, insieme all’intervento di Dio, permise al popolo d’Israele la traversata del mare. Quindi Dio, allora come oggi, interviene quotidianamente nei fatti ordinari della vita dell’uomo.

Nell’AT il mare rappresenta il principio del disordine, dell’instabilità, è una realtà che non porta ad una via d’uscita. Il passaggio del mare da parte degli Ebrei sta ad indicare che Dio è capace di aprire una strada, un varco proprio lì dove non c’è alcuna possibilità umana. Pertanto il mare, da strumento di morte, diventa strumento di vita e di liberazione.

In questa manifestazione Dio si presenta come goel ( riscattatore. 

Nel mondo semitico, o antico in genere, chi aveva contratto debiti e non era in grado di pagarli finiva schiavo, ma poteva essere riscattato da un parente, si stabiliva quindi un legame tra i due. Quindi Dio si presenta come il parente più prossimo dell’uomo, lo ha riscattato dalla schiavitù e poi lo ha liberato. La stessa cosa si dice di Gesù. Anche qui abbiamo la risposta che si deve concretizzare nella fedeltà del popolo di Dio.

A differenza delle altre religioni, in cui il popolo si sentiva oppresso dalla divinità, per il popolo d’Israele servire Dio significa trovare la libertà

Alleanza sul Sinai

L’Alleanza tra Dio e il suo popolo avviene nel sangue, come era consuetudine a quei tempi: con il sangue degli animali immolati, Mosè cosparge l’altare e i cippi sotto l’altare

La promessa di Dio e la risposta dell’uomo: la fede (culto e osservanza dela legge)

Dio promette una terra, dove scorre latte e miele, ossia una vita che ha tutto ciò che di buono esiste. La vita potrà essere vissuta bene se l’uomo vive in comunione con Dio. Ecco dunque i comandamenti. Pertanto la radice della bontà della vita sta nella comunione con Dio. La risposta dell’uomo è una risposta di fede che si concretizza nel culto e nell’osservanza della legge.

La fede per il popolo d’Israele non è solo assenso dell’intelletto a delle verità astratte, ma assenso di vita, coerenza: Amen ( roccia “la mia fede si poggia sulla roccia che è Dio”

La fede si rinnova nella memoria di tutto ciò che Dio aveva fatto per il suo popolo, quindi nasce il culto, cioè fare memoria, che non significava solo ricordare, ma era una presenza viva e attuale, che dava la forza per andare avanti e affrontare il futuro, era un riandare al passato per attingere la forza per il futuro

Altro elemento e la legge, considerata quasi un binario, un sentiero già tracciato, entro il quale l’uomo doveva inserirsi per seguire la scia, il percorso di Dio. Nei comandamenti Dio vuole indicare una strada all’uomo, affinché egli possa raggiungere la pienezza della propria umanità, non si tratta, quindi, di un omaggio a Dio. 

Ciò che è importante evidenziare è che Dio non è contro l’uomo, ma è suo alleato, perciò per lodare Dio non bisogna andare contro l’uomo.

Dopo l’esperienza del politeismo, Israele abbraccia l’enoteismo e solo alla fine arriva al monoteismo e fa l’esperienza del Dio creatore. Pertanto Israele fa prima l’esperienza di Dio liberatore e poi quella di Dio creatore.

I profeti

Il profeta è la bocca di Dio, infatti Dio parla attraverso di lui. Egli sa leggere ed interpretare i segni della storia, perché il Dio d’Israele è inserito nella storia del suo popolo.

I profeti spesso prevedevano sciagure per il popolo, ma non perché prevedevano il futuro, ma perché analizzavano le premesse, essi vedevano le sciagure come una logica conseguenza dei tradimenti del popolo.

L’epoca dei profeti è caratterizzata da grandi catastrofi: la divisione del territorio in due regni; la cattività babilonese ecc. In questi momenti così tragici essi si chiedevano come mai Dio avesse abbandonato il suo popolo, allora se il popolo si trovava in questa situazione così disastrosa l’unica soluzione era che il popolo si era allontanato da Dio.

I tre luoghi dove il popolo esprimeva il suo vivere l’alleanza erano: la fede, il culto e l’osservanza della legge, tutte cose che erano degenerate.

I profeti vedevano che la fede del popolo non era più un affidamento/abbandono in Dio (vd. La fede di Abramo). La sua fede si esprime in alleanze militari, che spesso diventano vere e proprie alleanze politiche, in cui mancava totalmente la fiducia nell’unico Dio. Tali alleanze militari avevano portato ad una contaminazione della fede, quindi gli idoli adorati da quei popoli entravano anche nel campo religioso d’Israele. Pertanto era venuta meno la fede/fiducia in Dio.

Il culto d’Israele era celebrato per entrare in comunione con Dio e non per propiziarsi gli dei, come accadeva nelle altre religioni. Il popolo d’Israele riteneva che il sangue era la sede della vita che apparteneva solo a Dio, per questo motivo non mangiavano gli animali sacrificati o sgozzati. Questo culto era degenerato ed era diventato solo un formalismo esteriore. C’era solo il sacrificio esterno degli animali, ma non c’era più quello del cuore, non c’era più la conversione del cuore.

L’osservanza della legge non c’era più, c’era corruzione ovunque, a cominciare dai capi.

Questi te punti, che rappresentavano la risposta del popolo all’alleanza con Jahvè, erano venuti meno e perciò i profeti denunciavano questa situazione. Ma la denuncia non era fine a se stessa, infatti richiamava alla conversione. I profeti enunciavano, ma annunciavano anche tempi migliori (vd. Profezia delle ossa inaridite che prendono vita) se il popolo si convertiva.

Con i profeti c’è un nuovo modo di concepire l’alleanza. Con Mosè (prima) essa aveva un carattere legale, sociale, politico, con i profeti essa acquista un carattere personale, diventa un rapporto sponsale: la sposa (Israele) è amata da Dio, suo sposo. Israele è vista come una sposa infedele, amata da Dio, la quale va dietro ad altri idoli (i Baal), per cui l’idolatria è intesa come un atto d’infedeltà coniugale, ma Dio ama la sua sposa e le dà la possibilità di riscattarsi

Con i profeti c’è un ulteriore passo avanti: essi si accorgono che, nonostante le loro parole, nonostante le loro denuncie, Israele era sempre infedele. Essi parleranno di una nuova alleanza scritta nel cuore dell’uomo, e il cuore sarà l’origine di una nuova risposta dell’uomo. Questo richiama l’immagine dell’Incarnazione, che è una nuova alleanza che i profeti già prevedono: Dio diventa egli stesso risposta nel cuore dell’uomo.

Questa attesa, questa predicazione dei profeti, si concentra nell’attesa del Messia, che dovrebbe essere la risposta, ma le idee erano molto vaghe ed imprecise, perché Gesù non era ancora venuto.

Il messianismo

Il messianismo viene visto in tutta la sua dinamicità. Le altre religioni si erano fatte un’idea di Dio attraverso la natura, mentre Israele vede Dio nella sua storia: Dio entra nella storia dell’uomo per portarlo alla sua trascendenza. Si tratta di una divinità dinamica, che si abbassa all’uomo per portarlo a sé. È un Dio forte e fermo nella sua fedeltà. È il Dio del futuro, del sempre nuovo. La parola di Dio nel suo dialogo con l’uomo è sempre viva ed efficace. 

Jahvè è il Dio della speranza, della promessa, ella storia, della novità, e questo grazie alla rivelazione del nome di Dio, che è il Dio-con-noi. Grazie a questa rivelazione Israele è abituato a vedere Dio in senso dinamico e non statico.

Israele guarda ad un futuro migliore, identificato nella figura del Messia. Il messianesimo è il fondamento, l’aspirazione più alta del compimento della storia d’Israele verso un “oltre”. Il messianismo è allora questa attesa della speranza.

Messia deriva dall’ebraico mashà che vuol dire unto, inviato. Il termine mashà viene tradotto in greco christos. Gesù è l’unto del Padre, e questo termine indica la sua missione: egli è l’inviato.

Nei testi più antiche questa unzione veniva fatta solo ai re (cfr 1Sam 10). Ci sono quattro tipi di messianismo: regale, profetico, sacerdotale e apocalittico .

All’inizio l’unto era il re, come Saul e Davide che vengono unti da Samuele. L’unzione aveva un carattere sacro, significava benessere.

Nella concezione di Israele il re era solo Dio, pertanto i re erano considerati degli unti, ossia dei consacrati di Dio, una sorta di “longa manus” di Dio. Il re pertanto doveva essere molto unito a Dio, il suo governo doveva ispirarsi a lui ed essere guidato da lui.

Il re, quindi, era una persona consacrata. Accadeva spesso comunque, che nonostante la sua unzione, il re cadesse nella corruzione (vd. Saul e anche lo stesso Davide).

Il messianesimo regale

Ha il suo momento di nascita in 2Sam 7, quando il re Davide vuole costruire un tempio a Dio. Natan, però, ha una visione da Dio, che gli dice che non è possibile costruire una casa per Dio, perché sarebbe troppo limitata, ma sarà Dio che costruirà una casa a Davide nel futuro, cioè che dalla sua discendenza nascerà il Messia. Questo voleva dire che la sua generazione sarebbe stata senza fine, e che quindi egli sarebbe continuato a vivere in eterno attraverso i suoi posteri.

Questo messianismo regale diventa un messianismo di lode (Sal 72, salmo che veniva letto quando veniva eletto il re). Quando un re diventava corrotto o idolatra, tutte le benedizioni del Salmo perdevano la loro efficacia, il profeta allora si rivolgeva ad un re futuro.

Il popolo, quindi, dal presente si volge a guardare verso il futuro, perché Jahvè è sempre fedele al suo popolo e manderà il nuovo re e Messia.

Is 7,14: profezia dell’Emmanuele. Isaia parla al re Achaz: “La vergine concepirà e darà alla luce un figlio” (I oracolo dell’Emmanuele)

Is 9,1-6. il profeta guarda in avanti, in occasione della liberazione di alcuni territori d’Israele dalla dominazione degli Assiri: “Il popolo che camminava nelle tenebre vide una grande luce” (II oracolo dell’Emmanuele)

Is 11, 1-9: s’inserisce nel contesto che segue l’invasione degli Assiri: “Un germoglio nascerà al tronco di Iesse…” (III oracolo dell’Emmanuele).

Mi 5, 1-4. vi è una situazione di minaccia da parte degli Assiri: “E tu Betlemme di Efrata, così piccola… da te nascerà colui che dovrà essere il dominatore d’Israele.

Ger 23,5: Geremia è molto sfiduciato nei confronti della classe dirigente: “Verranno giorni in cui susciterò a Davide un germoglio giusto, che regnerà da vero re… ed eserciterà il diritto e la giustizia sulla terra

Ez 34, 23ss: Ezechiele è il profeta dell’esilio e spera in un nuovo re, ma non più un re potente, ma come un principe pastore, premuroso ed affettuoso verso il suo gregge: “Susciterò per loro un pastore che li pascolerà…”

Zc 9,9-10: vive nella condizione del post-esilio. È finito l’esilio e il popolo ritorna in patria. La speranza del messia diventa imminente: “Esulta, Figlia di Sion, ecco viene a te…”

Quindi il messianismo regale è frutto della tensione verso l’oltre e della situazione concreta che il popolo ebraico si trova a vivere. Questa tensione lo rende il popolo della speranza, perché non rimane chiuso nel presente, ma va verso il futuro.

Messianismo profetico

Il profeta è il messaggero di Dio, la cui funzione è di annuncio e denuncia. È quasi una forza critica che pone denuncie al re, al popolo, al sacerdote e lo spinge a vivere in pienezza l’alleanza.

Durante il periodo dell’esilio il popolo non aveva un re, un capo un tempio, un sacerdote, perciò l’unico punto di riferimento era il profeta. Il profeta dà al popolo il senso della sofferenza. Proprio colui che è fedele all’alleanza con Jahvè è soggetto alla sofferenza.

Perché il giusto soffre? In questo contesto nascono i carmi del servo sofferente di Isaia, in cui il Messia non ha i tratti regali del messianismo politico, con i colori del potere e dell’autorità.

In questi carmi non c’è alcuna maestosità, essi sono radicati nella storia dell’esilio e nella speranza d’Israele, che si prepara all’attesa futura e al suo compimento. 

Questo servo sofferente è il Messia inviato da Dio a vantaggio di tutte le genti, e nella sua persona avverrà l’alleanza tra Dio e il suo popolo. Questo servo dovrà molto soffrire, morire di morte violenta come conseguenza non del proprio peccato, ma del peccato del suo popolo e, soffrendo per tutti, porterà la salvezza al suo popolo. Qui è chiara la figura di Gesù, che muore per il peccato del mondo.

Is 42,1-9: «Ecco il mio servo che io sostengo,

il mio eletto di cui mi compiaccio.

Ho posto il mio spirito su di lui;

egli porterà il diritto alle nazioni.

2Non griderà né alzerà il tono,

non farà udire in piazza la sua voce,

3non spezzerà una canna incrinata,

non spegnerà uno stoppino dalla fiamma smorta.

Proclamerà il diritto con fermezza;

4non verrà meno e non si abbatterà,

finché non avrà stabilito il diritto sulla terra;

e per la sua dottrina saranno in attesa le isole.

5Così dice il Signore Dio

che crea i cieli e li dispiega,

distende la terra con ciò che vi nasce,

dà il respiro alla gente che la abita

e l`alito a quanti camminano su di essa:

6«Io, il Signore, ti ho chiamato per la giustizia

e ti ho preso per mano;

ti ho formato e stabilito come alleanza del popolo

e luce delle nazioni,

7perché tu apra gli occhi ai ciechi

e faccia uscire dal carcere i prigionieri,

dalla reclusione coloro che abitano nelle tenebre.

8Io sono il Signore: questo è il mio nome;

non cederò la mia gloria ad altri,

é il mio onore agli idoli.

9I primi fatti, ecco, sono avvenuti

e i nuovi io preannunzio;

prima che spuntino,

ve li faccio sentire». In questo poema il servo è presentato come un profeta oggetto di una missione e di una predestinazione divina, animato dallo Spirito per insegnare a tutta la terra con discrezione e fermezza. Ma la sua missione supera quella degli altri profeti, perché egli stesso è alleanza e luce e compie un’opera di liberazione e di salvezza.

Is 49,1-7: «Ascoltatemi, o isole,

udite attentamente, nazioni lontane;

il Signore dal seno materno mi ha chiamato,

fino dal grembo di mia madre ha pronunziato il mio nome.

2Ha reso la mia bocca come spada affilata,

mi ha nascosto all`ombra della sua mano,

mi ha reso freccia appuntita,

mi ha riposto nella sua faretra.

3Mi ha detto: «Mio servo tu sei, Israele,

sul quale manifesterò la mia gloria».

4Io ho risposto: «Invano ho faticato,

per nulla e invano ho consumato le mie forze.

Ma, certo, il mio diritto è presso il Signore,

la mia ricompensa presso il mio Dio».

5Ora disse il Signore

che mi ha plasmato suo servo dal seno materno

per ricondurre a lui Giacobbe

e a lui riunire Israele,

- poiché ero stato stimato dal Signore

e Dio era stato la mia forza -

6mi disse: «E` troppo poco che tu sia mio servo

per restaurare le tribù di Giacobbe

e ricondurre i superstiti di Israele.

Ma io ti renderò luce delle nazioni

perché porti la mia salvezza

fino all`estremità della terra».

7Dice il Signore,

il redentore di Israele, il suo Santo,

a colui la cui vita è disprezzata, al reietto delle nazioni,

al servo dei potenti:

«I re vedranno e si alzeranno in piedi,

i principi vedranno e si prostreranno,

a causa del Signore che è fedele,

a causa del Santo di Israele che ti ha scelto». Questo 2° canto riprende il tema del 1°, insistendo sulla missione del servo. Tuttavia qui c’è una novità, una dimensione nuova. La missione non è limitata solo ad Israele, ma ha un respiro universale.

Is 50,4-9: «Il Signore Dio mi ha dato una lingua da iniziati,

perché io sappia indirizzare allo sfiduciato

una parola.

Ogni mattina fa attento il mio orecchio

perché io ascolti come gli iniziati.

5Il Signore Dio mi ha aperto l`orecchio

e io non ho opposto resistenza,

non mi sono tirato indietro.

6Ho presentato il dorso ai flagellatori,

la guancia a coloro che mi strappavano la barba;

non ho sottratto la faccia

agli insulti e agli sputi.

7Il Signore Dio mi assiste,

per questo non resto confuso,

per questo rendo la mia faccia dura come pietra,

sapendo di non restare deluso.

8E` vicino chi mi rende giustizia;

chi oserà venire a contesa con me? Affrontiamoci.

Chi mi accusa?

Si avvicini a me.

9Ecco, il Signore Dio mi assiste:

chi mi dichiarerà colpevole?

Ecco, come una veste si logorano tutti,

la tignola li divora». In questo canto si evidenzia il modo con cui il servo sofferente salverà coloro che camminano nelle tenebre: attraverso una strada diversa dal messianismo trionfalistico, quella della sofferenza e della persecuzione. Egli avrà l’impressione che Dio lo abbandoni. Si tratta di una via sconosciuta agli ebrei, essi infatti dimenticheranno subito questi carmi, perché si aspettavano un messia politico rivestito di autorità.

Is 52,13-53,12: «Ecco, il mio servo avrà successo,

sarà onorato, esaltato e molto innalzato.

14Come molti si stupirono di lui

- tanto era sfigurato per essere d`uomo il suo aspetto

e diversa la sua forma da quella dei figli dell`uomo -

15così si meraviglieranno di lui molte genti;

i re davanti a lui si chiuderanno la bocca,

poiché vedranno un fatto mai ad essi raccontato

e comprenderanno ciò che mai avevano udito.

1Chi avrebbe creduto alla nostra rivelazione?

A chi sarebbe stato manifestato il braccio del Signore?

2E` cresciuto come un virgulto davanti a lui

e come una radice in terra arida.

Non ha apparenza né bellezza

per attirare i nostri sguardi,

non splendore per provare in lui diletto.

3Disprezzato e reietto dagli uomini,

uomo dei dolori che ben conosce il patire,

come uno davanti al quale ci si copre la faccia,

era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima.

4Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze,

si è addossato i nostri dolori

e noi lo giudicavamo castigato,

percosso da Dio e umiliato.

5Egli è stato trafitto per i nostri delitti,

schiacciato per le nostre iniquità.

Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui;

per le sue piaghe noi siamo stati guariti.

6Noi tutti eravamo sperduti come un gregge,

ognuno di noi seguiva la sua strada;

il Signore fece ricadere su di lui

l`iniquità di noi tutti.

7Maltrattato, si lasciò umiliare

e non aprì la sua bocca;

era come agnello condotto al macello,

come pecora muta di fronte ai suoi tosatori,

e non aprì la sua bocca.

8Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo;

chi si affligge per la sua sorte?

Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi,

per l`iniquità del mio popolo fu percosso a morte.

9Gli si diede sepoltura con gli empi,

con il ricco fu il suo tumulo,

sebbene non avesse commesso violenza

né vi fosse inganno nella sua bocca.

10Ma al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori.

Quando offrirà se stesso in espiazione,

vedrà una discendenza, vivrà a lungo,

si compirà per mezzo suo la volontà del Signore.

11Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce

e si sazierà della sua conoscenza;

il giusto mio servo giustificherà molti,

egli si addosserà la loro iniquità.». Anche questo 4° canto riprende il tema della sofferenza. La strada obbligata per l’espiazione dei peccati è la sofferenza. Essa però non è una sofferenza subita, ma una logica conseguenza dell’amore. È l’amore portato fino alle estreme conseguenze. Questa sofferenza non è dovuta al proprio peccato, ma è conseguenza del peccato degli altri. il peccato ostacola sempre un progetto di bene. Gesù proclama beati quelli che soffrono a causa sua, cioè per una giusta causa.

Nell’ultimo periodo sembrerà che questo profetismo si estingua, ma non si estingue la nostalgia di una parola di Dio che squarci il cielo e giunga al popolo (se tu squarciassi i cieli e scendessi). Squarciare i cieli indica la vicinanza di Dio col popolo, nel popolo quindi c’è nostalgia di questa vicinanza/comunione con Dio.

Messianismo sacerdotale

Questi carmi del servo sofferente sono anche espressione del messianismo sacerdotale.

Nella figura del servo vediamo che la “vittima” è anche “sacerdote”. Mentre nel culto ebraico vediamo che il sacerdote offre una vittima esterna, nei carmi del servo sofferente il sacerdote è egli stesso la vittima che si offre. Non c’è più differenza tra vittima e sacerdote. Così nel NT non c’è più un sacrificio esterno, ma un sacrificio del cuore, la circoncisione del cuore.

Offendo la sua vita il servo innocente si trova in difficoltà per l’opposizione degli altri.

Il sacerdote in Israele apparteneva ad una tribù particolare, quella di Levi. Quando Israele giunse nella terra di Cannan, le varie tribù presero un pezzo di terra. La tribù di Levi non presero nessun pezzo di terra, perché essi dovevano offrire sacrifici e presiedere alle feste, custodire la Torah, che teneva unito il popolo. Offrire sacrifici per un’usanza molto comune, avveniva tutti i giorni. Il sacerdote doveva offrire sacrifici nel ricordo del sacrificio di Isacco, si offriva un animale invece di un sacrificio umano. Abramo quando si distacca dalla sua tribù porta con sé l’usanza del sacrificio, ma Dio gli fa capire che al gloria di Dio è l’uomo vivente.

In Israele è rimasta l’usanza di offrire sacrifici, soprattutto di animali (c’era anche quello dell’incenso, che offriva il sommo sacerdote nel sancta sanctorum, che serviva ad aumentare la distanza tra Dio e l’uomo, ma quando alla morte di Gesù si squarcia il velo del tempio è segno che non c’è più bisogno di mediazioni tra Dio e l’uomo).

Tipi di sacrifici:

· Espiazione: il peccato veniva fatto ricadere sulla vittima, quando veniva bruciata anche il peccato veniva cancellato. Nel sacrificio di comunione una parte della vittima veniva bruciata, una parte veniva data al sacerdote ed un’altra veniva consumata da che offriva il sacrificio, in tal modo si entrava in comunione con Dio, perché si partecipava allo stesso banchetto.

· Olocausto: la vittima veniva interamente bruciata. L’uomo s’identificava con l’animale, in tal modo si simboleggiava il trasferimento dell’uomo in Dio.

 In Israele con il sacrificio Dio entrava di nuovo nel popolo, si rende presente per purificarlo e per riannodare l’alleanza con l’uomo. È Dio che entra nel popolo, perciò è una concezione diversa da quella dei popoli vicini, i quali, con il sacrificio cercavano di placare le ire della divinità, offrendo ad essa gli esemplari più belli, al fine di placare la sua rabbia e le sue maledizioni sull’uomo.

Gesù invece è l’agnello di Dio che si sacrifica per restaurare l’alleanza di Dio con l’uomo.

I sacerdoti avevano il compito di custodire la legge e caricavano il popolo di pesi dormi, mentre loro non facevano niente.

Il messianismo sacerdotale si presenta attraverso una persona che non appartiene alla tribù di Levi, che non chiede sacrifici cruenti, ma la conversione del cuore. È lo stesso sacerdote che si fa sacrificio.

Messianismo apocalittico

Questa forma di messianismo si distacca dalle precedenti. È l’espressione della coscienza utopica d’Israele, che si proietta verso il futuro.

Si serve di un linguaggio particolare: gli autori vedono la fine del mondo come una lotta tra il bene e il male con il trionfo del bene (eskaton).

In Dn 7 appare una figura particolare, quella del figlio dell’uomo. È l’unico titolo che Gesù dà a se stesso (il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo).

In alcuni testi Dell’AT questo termine indica anche la collettività, i santi, coloro che alla fine hanno riportato la vittoria. Invece man mano che ci si avvicina la NT assume le caratteristiche di una persona.. è una figura legata a quella del servo sofferente di Jahvè di Isaia, è una figura debole e povera.

Il Figlio dell’uomo non corrisponde ad una figura già esistente come quella del re, il profeta o il sacerdote, ma è una figura inviata direttamente da Dio che non ha precedenti. 

· Futuro relativo: è presente già adesso, ma si dovrà compiere ancora in pienezza (es.: fidanzamento che come conseguenza porta al matrimonio, è una realtà prevedibile). 

· Futuro assoluto. È l’avvenire, qualcosa che viene incontro, ma che non è prevedibile.

Il futuro relativo non schiaccia le tue aspettative (Gesù nell’orto degli ulivi), ma le assume e le rilancia ad un livello più alto e completo.

La vittoria finale non arriva gratuitamente, richiama sempre la figura del servo di Jahvè che si offe come vittima e sacerdote. Questa è la forma più bella del messianismo.

Il messianismo nasce dalla rivelazione del nome di Dio: «Io sono colui che sono», che non ha un’accezione statica, ma dinamica, indica la vicinanza di Dio con l’uomo: «Io sono con te».

La riflessione sapienziale

Israele ha incontrato il suo Dio nelle storia, poi ha scoperto Dio creatore, mentre i popoli vicini hanno fatto il cammino inverso. Sono arrivati al divino attraverso il cosmo e la natura.

Nei libri sapienziali Israele ha ripreso l’esperienza dei popoli vicini, ma l’ha rivisitata alla luce della Rivelazione.

Questo ci fa capire che nelle altre religioni non tutto è male, infatti Israele coglie questi aspetti positivi e si è aperto a nuove concezioni, come la sapienza, che è quella luce che Dio dona per leggere la storia con un cuore diverso: è l’esperienza, il gusto di Dio, il sapere.

La cristologia nei Vangeli e in Paolo

Gli aspetti comuni della cristologia nei sinottici

I sinottici hanno gli stessi schemi e gli stessi temi, realtà comuni. Sono interessati alla figura del Gesù terreno, la sua vita, le sue vicende storiche. Es. Luca inserisce le coordinate storiche spazio-temporali.

Oltre all’aspetto umano-terreno, che pone Gesù in coordinate spazio-temporali, un altro aspetto dei sinottici sta nel fatto che mettono in luce la differenza tra la predicazione di Gesù e quella di Giovanni il Battista, il quale presenta la conversione in modo un po’ duro, come giudizio divino. Il popolo, preso dalla paura, si convertiva

Gesù, al contrario, non porta un messaggio minaccioso. I “guai a voi” di Gesù sono rivolti solo ai farisei e sono riportati da Matteo, il quale cogli l’occasione per scagionarsi. Verso coloro che sono semplici e ben disposti rivolge parole di misericordia, dà un messaggio lieto, il cui significato è completamente diverso da quello del Battista, il quale battezza solo dopo il riconoscimento del proprio peccato. Gesù invece è lui che va incontro alle persone (es.: Zaccheo, la samaritana). Gesù prende la persona lì dov’è. È dall’esperienza della sua vicinanza, dall’incontro con lui che scaturisce la conversione (non sono venuto per i giusti, ma per i peccatori).

Il Battista si trova ancora nell’era della legge, Gesù invece inaugura una nuova era: l’annuncio di gioia, il regno di Dio che sta in mezzo agli uomini. È un annuncio di gioia che inizia con l’incarnazione e termina con la pasqua.

Un altro elemento è il ministero di Gesù. Lo scopo del ministero di Gesù è il Regno di Dio: Matteo 11,4-5: Gesù rispose: «Andate e riferite a Giovanni ciò che voi udite e vedete: 5 I ciechi ricuperano la vista, gli storpi camminano, i lebbrosi sono guariti, i sordi riacquistano l`udito, i morti risuscitano, ai poveri è predicata la buona novella». Le parole di Gesù ai discepoli di Giovanni non sono nuove: egli fa riferimento ad Isaia, che, pensando al futuro messia, lo vede in questa luce Isaia prevedeva queste cose che si avverano in Gesù (cfr Is 29,18-19: «Udranno in quel giorno i sordi le parole di un libro; liberati dall`oscurità e dalle tenebre, gli occhi dei ciechi vedranno. Gli umili si rallegreranno di nuovo nel Signore, i più poveri gioiranno nel Santo di Israele»). Nel riportare le parole di Isaia, Gesù non cita il v. 20: «20Perché il tiranno non sarà più, sparirà il beffardo, saranno eliminati quanti tramano iniquità», dove è evidente la vendetta.

Anche altrove Isaia parla di questo regno facendolo precedere dalla vendetta divina: Is 35,4-7: «Dite agli smarriti di cuore:


«Coraggio! Non temete; ecco il vostro Dio,


giunge la vendetta,


la ricompensa divina. Egli viene a salvarvi».


5Allora si apriranno gli occhi dei ciechi


e si schiuderanno gli orecchi dei sordi.


6Allora lo zoppo salterà come un cervo,


griderà di gioia la lingua del muto,


perché scaturiranno acque nel deserto,


scorreranno torrenti nella steppa.


7La terra bruciata diventerà una palude,


il suolo riarso si muterà in sorgenti d`acqua.


I luoghi dove si sdraiavano gli sciacalli


diventeranno canneti e giuncaie». Al v. 4 c’è la vendetta di cui Gesù non parla.

Is 61,1-2: «Lo spirito del Signore Dio è su di me

perché il Signore mi ha consacrato con l`unzione;

mi ha mandato a portare il lieto annunzio ai miseri,

a fasciare le piaghe dei cuori spezzati,

a proclamare la libertà degli schiavi,

la scarcerazione dei prigionieri,

2a promulgare l`anno di misericordia del Signore,

un giorno di vendetta per il nostro Dio,

per consolare tutti gli afflitti» questo brano è ripreso da Luca 4,18-19, ma, anche qui Gesù non proferisce l’ultimo versetto che parla di vendetta.

Questo vuol dire che Gesù porta l’annuncio di Dio già contenuto nell’AT, ma con una differenza: egli punta sulle benedizioni di Dio, tralasciando l’aspetto minaccioso di vendetta. L’annuncio di Gesù è quello di un Dio che è amore gratuito, che ricolma d’amore l’uomo che risponde alla sua voce. Se l’uomo non risponde egli però non lo castiga, non lo minaccia: è l’uomo stesso a procurarsi il castigo allontanandosi da Dio e negandosi da solo la sua bontà.

Un altro aspetto dei sinottici sono i conviti e i miracoli.

Diverse volte nei Sinottici Gesù è presente ai banchetti, come dopo conversione di Matteo, quando Gesù mangia con i peccatori. Mangiare con loro significava farne parte, fare comunione con loro, quindi nessuno sedeva a tavola con i peccatori, ma Gesù rompe questa tradizione, perché il banchetto è segno della futura riconciliazione, segno che il Regno di Dio è giunto in mezzo a loro.

Nell’Esodo c’è il banchetto dell’alleanza stipulata da Dio e il suo popolo, cioè la comunione tra Dio e l’uomo.

Isaia 25,6 descrive il giorno del Signore come un grande convito a cui partecipano tutti: «Preparerà il Signore degli eserciti per tutti i popoli, su questo monte, un banchetto di grasse vivande, un banchetto di vini eccellenti, di cibi succulenti, di vini raffinati». Il banchetto è il segno dei tempi messianici. Gesù banchetta perché vuol far capire che sono arrivati i tempi dell’alleanza in cui Dio è in mezzo al suo popolo. È segno di pace, comunione, amicizia, alleanza e della futura salvezza.

I miracoli devono essere considerati in una prospettiva che va oltre l’evento: sono segno di una realtà che rimanda ad una realtà superiore: es. nel miracolo del paralitico che viene calato dal tetto, Gesù dice: «Ti sono rimessi i tuoi peccati». La gente aspettava invece un miracolo evidente. Il miracolo che il paralitico riceve è segno di una vita nuova, autonoma, non è legata. Al contrario il peccato lega, rende schiavo, crea dipendenza, rottura. Il miracolo inaugura una realtà diversa, dove il Regno di Dio ha fatto irruzione nella realtà umana trasformandola: inaugura un nuovo modo di vivere.

La svolta galilaica.

Nella Galilea, a Cesarea di Filippo, ci fu un momento cruciale, evidenziato dalle parole di Gesù: «Chi dice la gente che io sia?». Gesù fa questa domanda agli apostoli perché nota qualcosa che non va. Gesù è seguito dalla gente perché fa i miracoli, perché risolve i suoi problemi quotidiani, ma quando fa discorsi più seri ed impegnativi, la gente comincia ad allontanarsi. Gesù nel deserto ha avuto la tentazione di un messianismo trionfalistico, e avrà questo tipo di tentazione tutta la sua vita. Quando Pietro tenta di distogliere Gesù dal seguire la via del dolore, questi gli risponde «Vade retro, Satana». Gesù si presenta nella debolezza non nella potenza. Ai dodici dopo il discorso eucaristico di Giovanni 6 dice: «Volete andarvene anche voi?». Sottolinea così che ha intenzione di continuare per la sua strada, che è la strada della debolezza, del servizio, del servo sofferente di Isaia, ma la gene non lo accetta. Quando Gesù incomincia il viaggio verso Gerusalemme la gente si allontana. In questa ultima parte del suo ministero Gesù si trova in difficoltà, ma va avanti ugualmente.

Nella discussione con i Sadducei, che non credevano alla resurrezione, Gesù proclama il Dio d’Israele, che è il Dio dell’alleanza, il Dio della vita, che è l’elemento fondante di Gesù.

L’ultima cena.

Gesù arriva al calvario perché rimane solidale sino alla fine. La fedeltà al disegno del Padre e all’uomo lo ha portato alla croce. È la forza dell’amore che farà sbocciare la resurrezione.

Punti principali: 
· Gesù è morto perché non è stato creduto, le sue categorie non rispondono a quelle del popolo.

· in continuità con l’AT Gesù annuncia il Dio di Mosè, di Giacobbe, di Giuseppe. Il Dio dell’AT è il Dio di Gesù, che è il Dio della vita, del perdono ecc. nel NT questo Dio viene immerso da Gesù in una nuova luce, che lo fa apparire diverso: è l’amore gratuito che perdona prima che l’uomo lo abbia chiesto, è il Dio del 1° passo. 

· Qui viene ridimensionato il valore della legge, che per l’AT costituiva il massimo della salvezza (salvezza=osservanza della legge). Gesù capovolge questa concezione in quanto la salvezza non è opera dell’uomo, ma viene da Dio, è un gesto di amore gratuito, che parte da Dio e che l’uomo può accogliere. Egli perciò relativizza la legge, che non è più un mezzo che porta alla salvezza. Tuttavia non la elimina, anzi egli stesso la osserva, ma la relativizza. È importante, ma non ha un valore assoluto «il sabato è fatto per l’uomo e non l’uomo per il sabato». La salvezza inoltre è aperta a tutti gli uomini, quindi anche ai pagani (respiro universale della salvezza).

· Gesù ha rivoluzionato il concetto di vendetta: «Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico». L’odio era quasi un obbligo per l’AT. Gesù invece chiede l’amore anche per i propri nemici (parabola del Padre misericordioso, vignaioli omicidi ecc.). Gesù cambia il criterio di giustizia, che non è più basato sul rapporto do ut des, ma su un criterio di amore gratuito (parabola degli operai dell’ultima ora, figlio prodigo: sia gli operai che il figlio maggiore hanno la mentalità del servo non del figlio, per cambiare mentalità è necessario fare esperienza)

Perché Gesù ha la forza di annunciare questo Dio diverso?

1. ha un’autorevolezza e un’autorità tutta propria. È un maestro diverso dagli altri: lega il discepolo alla sua persona, cioè alla salvezza. Con la sua resurrezione dimostrerà davvero di essere Figlio di Dio come ha detto il centurione sotto la croce. 

2. è lui a scegliere i suoi discepoli e non viceversa come accadeva con gli altri maestri

3. la sua relazione con il Padre è diversa: chiama Dio Abbà, ha con lui una relazione di figlio.

4. l’oggetto della sua predicazione è il Regno di Dio. L’oggetto della predicazione degli apostoli è Gesù.

L’annuncio degli apostoli

Marco

È il Vangelo più antico (65-70).

Marco è un discepolo di Pietro e scrive il suo Vangelo indirizzandolo a comunità cristiane di origine e cultura pagana. In questo cultura solo l’imperatore era considerato figlio della divinità. Pertanto chiamando Gesù Figlio di Dio si rischiava di farlo passare per una persona potente e in quanto tale non poteva morire in croce.

Gesù è detto figlio di Dio in 3 contesti importanti:

1. Battesimo di Gesù:  «Costui è il mio Figli diletto ascoltatelo!». I cieli che si aprono indicano la comunicazione di Dio con l’uomo. Altri elementi presenti nel battesimo di Gesù ci ricordano la creazione (acqua, parola Spirito) quasi a voler indicare una nuova creazione. Le parole: «Costui è il mio Figli diletto» richiamano Isaia nei canti del servo sofferente, che porta su di sé i peccati del mondo e si presenta nella fragilità e nella debolezza. Marco vuole sottolineare che Gesù è il Figlio di Dio, ma si presenta come un umile servo
2.  Trasfigurazione: c’è il richiamo a Is 42 e al battesimo.

3. la confessione del centurione sotto la croce: il centurione è un profeta, perché i pagani non ammettevano la morte di Dio.

Il messaggio di Marco è che Gesù è Figlio di Dio nella linea del sevo sofferente, che si carica del peccato, perciò non è il Messia trionfalistico che si aspettavano tutti, ma è colui che, attraverso la sua passione e morte, dà la vita per l’uomo, è capace di perdonare, di dare la vita eterna: «Oggi sarai con me in paradiso».

Matteo

Scrive un Vangelo per i Giudei e fa riferimento all’AT (molte citazioni veterotestamentarie)

5 grani discorsi.

1. Discorso della montagna (c. 5).

2. Discorso apostolico (c. 10)

3. Discorso in parabole (c. 13)

4. Discorso ecclesiastico (c. 18)

5. Discorso escatologico (c. 24)

L’idea di Matteo è quella di presentare ai cristiani provenienti dal giudaismo Gesù come compimento delle promesse dell’AT, per questo ci sono molte citazioni dell’AT.

A differenza di Marco, Matteo presenta Gesù costruito sull’AT, infatti parla sempre di Regno dei cieli e non di Regno di Dio, in quanto Dio gli Ebrei non potevano nominarlo.

Matteo parla del “Nuovo Israele” che è la Chiesa.

Altro elemento importante è la genealogia di Gesù, che parte da Abramo, arriva a Giuseppe fino a Gesù, per dire che Gesù è pienamente inserito nella storia di Israele e fa parte del grande disegno di Dio.

In Matteo Gesù è presentato come il nuovo Mosè, venuto a portare la nuova legge. E come Mosè è salvato dalla strage degli innocenti voluta dal faraone, così Gesù è salvato dalla strage degli innocenti voluta da Erode.

Luca

Luca scrive a persone provenienti dal paganesimo, quindi ha un respiro universale. Era un medico, dotato di una grande sensibilità. È ricordato come l’evangelista della misericordia di Dio, un Dio che mostra tenerezza verso i deboli e i poveri

Anche Luca ha una genealogia, che però parte da Gesù ed arriva ad Adamo, che rappresenta tutta l’umanità. Mostra così che Gesù è pienamente inserito nella storia dell’uomo.

In Luca ci sono molti particolari storici, cronachistici, perché Gesù è pienamente inserito nelle storia dell’umanità di cui è il Signore.

I sinottici hanno in comune l’aspetto storico-terreno di Gesù. Ma questa storia non ha una semplice funzione cronachistica, ma teologica, perché, con la venuta di Gesù sulla terra, c’è l’irruzione di Dio nell’umanità, a cui ha dato una svolta nuova.

Paolo

Paolo è preso totalmente dal mistero. Non fa riferimento alla storia, perché la dà già per scontata, tuttavia egli sottolinea che Gesù è venuto nella carne. L’incarnazione non è intesa in senso cronologico, ma con questo termine vuole intendere tutta la storia di Gesù. Paolo mira alla morte e resurrezione di Gesù, al mistero pasquale, cioè al kerygma.

La cristologia di Paolo non deriva da una trattazione teologica sistematica, perché è espressa in forma epistolare, il suo è un intento pastorale e non dottrinale. Egli è un fondatore di comunità cristiane e scrive per mettersi in contatto con loro, per esortarli e guidarli.

Paolo riporta nelle sue lettere degli inni che non sono originali, ma precedenti, ma li ha poi approfonditi e rielaborati.

Il suo pensiero è divisibile in 3 fasi:

1. la riflessione sulla resurrezione, che è il kerygma principale

2. riflessione sulla morte di croce di Gesù e sul suo valore salvifico

3. riflessione sul mistero di Gesù Cristo centrato sugli inni ai Filippesi, Efesini e Colossesi.

la riflessione sulla resurezione

Paolo tratta questo tema nelle due lettre ai Tessalonicesi. Aveva predicato a Tessalonica, insieme a Sila, nei primi anni 50, quindi poco dopo la morte di Gesù. Paolo predica nella sinagoghe, ma si convertono soprattutto i pagani. Poi deve fuggire a causa delle calunnie e Timoteo gli fa da messaggero.

In queste lettere ai Tessalonicesi Paolo parla della resurrezione di Gesù che è legata a quella degli uomini e alla parusia. Nei primi tempi si aspettava il ritorno imminente di Gesù.

C’erano parecchi problemi:

· Il problema dei greci, che avevano una concezione ciclica della storia. Con la resurrezione di Gesù cada questa concezione, ma i greci non l’accolgono bene.

· Concezione gnostica. Dualismo tra Spirito e materia. per i greci era del tutto impensabile la resurrezione della carne.

· Mancanza d’impegno storico: c’era una mentalità che vedeva imminente il ritorno di Gesù, per cui molti cristiani non si adoperavano per la costruzione della città terrena. Non c’era l’impegno storico e molte persone avevano il terrore di questo ritorno.

Nelle lettere ai Tessalonicesi Paolo:

a) va contro la mentalità greca e contro la ciclicità storica

b) con la resurrezione c’è il superamento del dualismo, perché Gesù riscatta tutto l’uomo, anima e corpo

c) l’impegno sociale fa già sperimentare la resurrezione, perciò l’uomo deve lavorare per costruire la città terrena

d) non bisogna aspettare Gesù come un giudice che sparge terrore, ma come un evento positivo

Riflessione sulla morte di croce di Gesù

Questa 2a fase comprende 2 aspetti importanti:

a) la riflessione sul valore salvifico

b) la pasqua da vivere già oggi: non è una realtà futura dell’uomo, ma comincia già adesso

a) la riflessione sul valore salvifico della croce

Paolo sa per esperienza che annunciare il Vangelo significa pagare di persona, che la vita nuova passa attraverso la croce. La sua riflessione si abassa allora sulla croce: Gesù ha salvato l’uomo già nella sua morte. Questa ha un valore salvifico, perché è l’atto estremo, il culmine della solidarietà di Dio con l’uomo, è la forza del bene che lotta contro il male.

In questa 2a parte Paolo parla ella consegna che Dio fa del Figlio dell’uomo e della consegna che il Figlio fa del suo Spirito. Sulla croce Gesù fa l’esperienza dell’abbandono da parte del Padre, della solidarietà con l’uomo peccatore, che è lontano da Dio: «Dio ci ha riconciliati a sé quando noi eravamo ancora peccatori».

Paolo ci dice che in questa consegna è presente tutta la Trinità, che ha riconciliato l’uomo a  sé attraverso il sangue di Gesù, facendosi uomo con l’uomo. Questa riconciliazione non è lontana, perché è già avvenuta. Infatti Paolo identifica Gesù con i cristiani, rifacendosi alla sua esperienza sulla strada di damasco, e alla risposta che Gesù stesso gli dà: «Io sono quel Gesù che tu perseguiti». Da qui Paolo ricava l’immagine del corpo per identificare la Chiesa (il capo=Cristo e le membra=cristiani).

Paolo dice che Gesù è: 

· Sapienza: per Paolo la vera sapienza è Gesù morto e risorto. Non si tratta di una realtà astratta raggiungibile solo da alcuni

· Giustizia: per Paolo la giustizia di Dio equivale alla fedeltà alle sue promesse, cioè alla salvezza. Quindi Gesù è giustizia di Dio perché in lui si sono realizzate tutte le promesse dell’AT. È Gesù che vince la morte e il peccato

· Nostra santificazione: l’unico santo è Dio, io sono santificato perché sono in comunione con Dio. I santi sono coloro che sono uniti a Dio. Gesù è il ponte, il sacramento della comunione con Dio, e noi possiamo essere santificati solo attraverso di lui.

· Redenzione: nell’AT il redentore, il goel, è il parente più prossimo il quale aveva il diritto-dovere di riscattare il parente caduto in disgrazia. Io era perciò il goel che aveva riscattato il popolo dalla schiavitù dell’Egitto. Nel NT Gesù è il goel, il parente prossimo che, condividendo tutto con l’uomo, ha portato la novità della sua vita.

Riflessione sul mistero di Gesù Cristo attraverso gli inni cristiologici

Questa 3a fase è la più importante, perché Paolo ha maturato il concetto di mistero come piano di salvezza di Dio, che prima era nascosto nella mente di Dio e che poi viene rivelato, prima ai giudei e poi ai pagani e che si concretizza in Gesù attraverso la sua morte e la sua resurrezione.

Questa fase comprende 3 inni cristologici:

· Fil 2,6-11: «[Gesù] il quale, pur essendo di natura divina, non considerò un tesoro geloso la sua uguaglianza con Dio; 7ma spogliò se stesso, assumendo la condizione di servo e divenendo simile agli uomini; apparso in forma umana, 8umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e alla morte di croce. 9Per questo Dio l`ha esaltato e gli ha dato il nome che è al di sopra di ogni altro nome; 10perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra; 11e ogni lingua proclami che Gesù Cristo è il Signore, a gloria di Dio Padre».

Questo inno può essere diviso in 2 parti:

a. Fase discendente: c’è la kenosi di Dio, che ha il suo culmine nella morte di croce. È la fase della discesa di Dio verso l’uomo, che assume la condizione di servo senza perdere la sua natura divina. “Spogliò se stesso” vuol dire che Gesù non è più Dio in tutto ciò che riguarda l’aspetto esteriore di Dio. La gloria, la potenza, la superiorità. Tutte cose dovute a Dio. È diventato uno di noi, ha assunto addirittura la condizione di servo, si è fatto obbediente (ob audire=l’ascolto profondo, che è assunzione della volontà del Padre nella propria vita) “Fino alla morte di croce” ( la tortura più feroce che si dava agli schiavi. Gesù si è incarnato e la sua discesa è diventata sempre più infima, fino ad arrivare al gradino più basso dell’umanità

b. Fase ascendente: “Dio lo ha esaltato e gli ha dato il nome che è al di sopra di ogni altro nome”. Il nome indica una dignità e identità personale. “perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra” ( aspetto cosmico di Gesù, che è il Signore, ossia il  contrario del servo della prima parte. “E ogni lingua proclami che Gesù è il Signore…” ( universalità della salvezza.
· Col 1,12-20: «ringraziando con gioia il Padre che ci ha messi in grado di partecipare alla sorte dei santi nella luce. 13E` lui infatti che ci ha liberati dal potere delle tenebre e ci ha trasferiti nel regno del suo Figlio diletto, 14per opera del quale abbiamo la redenzione, la remissione dei peccati. 15Egli è immagine del Dio invisibile, generato prima di ogni creatura; 16poiché per mezzo di lui sono state create tutte le cose, quelle nei cieli e quelle sulla terra, quelle visibili e quelle invisibili: Troni, Dominazioni, Principati e Potestà. Tutte le cose sono state create per mezzo di lui e in vista di lui. 17Egli è prima di tutte le cose e tutte sussistono in lui. 18Egli è anche il capo del corpo, cioè della Chiesa; il principio, il primogenito di coloro che risuscitano dai morti, per ottenere il primato su tutte le cose. 19Perché piacque a Dio di fare abitare in lui ogni pienezza 20e per mezzo di lui riconciliare a sé tutte le cose, rappacificando con il sangue della sua croce, cioè per mezzo di lui, le cose che stanno sulla terra e quelle nei cieli.

È un inno che gli esegeti dividono i due parti:

1. primato di Cristo nella creazione: Gesù è il centro della creazione, tutte le cose sussistono in lui.

2. primato di Cristo nella redenzione: “per mezzo di lui ha riconciliato a sé tutte le cose”, la Chiesa è la nuova creazione, la nuova umanità.

Esame di alcuni termini:

· “Egli è l’immagine del Dio invisibile”: per noi immagine è un termine riduttivo, è una foto che ci rimanda al prototipo, è una realtà che rimanda ad un’atra realtà. Invece nella concezione greca il termine immagine ha un significato più forte, è la sostanza stessa, il suo essere, che si rende visibile attraverso l’immagine. Non rimanda ad altro da sé, è la realtà stessa. Perciò Dio si rende attuale, concreto, nella persona stessa di Gesù. Perciò Paolo non si riferisce alla preesistenza di Gesù come Logos, come fa Giovanni nel suo prologo, ma al Cristo storico, alla sua concretizzazione. Pertanto quando noi parliamo di conoscenza di Dio ci riferiamo a categorie filosofiche e vogliamo conciliare questa idea di Dio con la figura di Cristo. Invece per conosce il Dio cristiano dovremmo fare il cammino inverso. Partire da Gesù per arrivare a Dio (chi vede me vede il Padre). nell’AT Dio non si può vedere, chi lo vede muore, è il totalmente altro. Questo Dio diventa visibile in Gesù.

· “Tute le cose sono state create per mezzo di lui e in vista di lui”: Gesù è il centro e il fondamento di tutto il creato. Secondo Paolo Gesù è l’alfa e l’omega, il principio e la fine. Nella 3a fase del suo pensiero Paolo approfondisce il mistero, cioè il piano di salvezza. La resurrezione illumina tutta la storia del Cristianesimo. Paolo va contro il dualismo della filosofia pagana.

· “Egli è il primogenito di coloro che risuscitano dai morti”: nella cultura ebraica il primogenito non era semplicemente il primo figlio. Era l’erede universale, colui che aveva diritto al nome , alla discendenza, godeva di tutti i diritti in modo esclusivo. N era il primo fra tanti, ma il primo in assoluto. Gesù si trova quindi in una dimensione completamente superiore rispetto al resto del creato e ai membri della Chiesa.

· Nell’ultima parte dell’inno si parla di “riconciliare a sé tutte le cose”. Il peccato non porta solo una lacerazione interna all’uomo, ma anche tra l’uomo e Dio, tra l’uomo e la creazione. Gesù porta la salvezza con il sangue della sua croce. Paolo sottolinea l’aspetto storico. La salvezza non riguarda solo pochi eletti o è un fatto interiore, ma è un avvenimento, un fatto storico, che è realmente accaduto, non un’idea, un concetto astratto.

Ef 1,3-14: « Benedetto sia Dio, Padre del Signore nostro Gesù

Cristo,

che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei

cieli, in Cristo.

4In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo,

per essere santi e immacolati al suo cospetto nella

carità,

5predestinandoci a essere suoi figli adottivi

per opera di Gesù Cristo,

6secondo il beneplacito della sua volontà.

E questo a lode e gloria della sua grazia,

che ci ha dato nel suo Figlio diletto;

7nel quale abbiamo la redenzione mediante il suo sangue,

la remissione dei peccati

secondo la ricchezza della sua grazia.

8Egli l`ha abbondantemente riversata su di noi

con ogni sapienza e intelligenza,

9poiché egli ci ha fatto conoscere il mistero della sua

volontà,

secondo quanto nella sua benevolenza aveva in lui

prestabilito

10per realizzarlo nella pienezza dei tempi:

il disegno cioè di ricapitolare in Cristo tutte le cose,

quelle del cielo come quelle della terra.

11In lui siamo stati fatti anche eredi,

essendo stati predestinati secondo il piano di colui

che tutto opera efficacemente conforme alla sua volontà,

12perché noi fossimo a lode della sua gloria,

noi, che per primi abbiamo sperato in Cristo.

13In lui anche voi,

dopo aver ascoltato la parola della verità,

il vangelo della vostra salvezza

e avere in esso creduto, avete ricevuto il suggello dello

Spirito Santo
che era stato promesso,

14il quale è caparra della nostra eredità,

in attesa della completa redenzione di coloro

che Dio si è acquistato, a lode della sua gloria»

Lo schema è prima verticale, poi orizzontale. Cristo è il centro di ogni cosa, è il fondamento della storia.

All’inizio ci presenta Cristo che è nel seno del Padre, prima della creazione (verticale), poi c’è il disegno di ricapitolare in Cristo tutte le cose (orizzontale) questa riconciliazione è avvenuta tra gli stessi uomini, perché in lui non c’è più giudeo né greco… cioè non c’è più divisione tra gli uomini.

Giovanni

Giovanni scrive il suo Vangelo dopo che è crollato il tempio di Gerusalemme. Gli Ebrei non avendo più il tempio si attaccano alla Torah.

Giovanni si trova quindi di fronte agli Ebrei arroccati nella Torah, e ai Greci che credevano nel dualismo. Si rivolge ad entrambi.

Il suo Vangelo si può dividere in 3 parti:

1. il libro ei segni e delle opere. Giovanni vede la vita di Gesù come un’epifania, il segno di una realtà più grande e futura. Il miracolo non è importante per sé, ma in quanto richiama una guarigione totale, la vita piena.

2. il libro della passione e glorificazione di Gesù: passione e gloria sono simultanei. Infatti è nella donazione di sé che Gesù viene glorificato. Il Padre è una donazione piena ed assoluta.

3. il famoso prologo che va alla preesistenza di Gesù.

Giovanni usa un linguaggio simbolico (luce/tenebre) e vede la glorificazione di Gesù nel momento stesso della sua morte in croce ( fu innalzato sulla croce.

1. Libro dei segni e delle opere

Questi 2 termini non sono usati a caso, ma li ritroviamo anche nell’AT in riferimento a Jahvè e alle sue manifestazioni (roveto, brezza…). Essi indicano la presenza salvifica di Dio, che si rivela attraverso gesti ed opere concreti nella storia del popolo d’Israele. 

Giovanni, usando questi termini in riferimento a Gesù, intende dire che Gesù è il rivelatore del Padre. tutto il Vangelo di Giovanni è epifanico. Gesù rende visibile il Padre attraverso segni ed opere. I miracoli sono segni che rimandano ad un’altra realtà: sono una via che immette nel mistero di Gesù.

In realtà per Giovanni tutta la vita di Gesù è un segno che rimanda ad una realtà che sta al di là. La morte in croce rivela l’amore i Dio per l’uomo (Giovanni 5,16 “Il Padre opera e anch’io opero”).

Nella concezione ebraica le attività di Dio sono 2:

· la creazione: il 7° giorno si riposò

· l’attività di giudizio, di provvidenza: è sostentamento per l’uomo e per il creato, altrimenti il mondo cade nel nulla.

Anche le parole di Gesù sono rivelazione del Padre. egli stesso è la Parola di Dio. “Io sono” è un’allocuzione importante che Giovanni usa molto spesso in riferimento a Gesù. Non è seguito da alcun aggettivo, quindi indica il nome di Dio rivelato a Mosè. Giovanni vuole dire quindi che Gesù è uguale al Padre, è fedele alle sue promesse salvifiche e viene a realizzarle. Tutto ciò possibile perché Gesù è il Figlio di Dio.

Libro della passione, morte e resurrezione

Il tema dell’ora (kairos, il momento di grazia) indica che Dio si rivela in un evento salvifico. È l’ora della gloria di Dio, che per Giovanni si rivela già nella morte di Gesù in croce: è la croce il luogo privilegiato della presenza di Dio, dove si manifesta la sua gloria. È nel momento della croce che Gesù rivela l’amore misericordioso di Dio, che si comunica agli uomini nel sua sangue. È sulla croce che Dio dona tutta la sua vita.

Quindi la gloria non è una manifestazione trionfalistica di Dio, ma è il suo amore supremo.

Giovanni per indicare la glorificazione sulla croce usa il verbo esaltare: “Fu esaltato sulla croce”. Gli altri evangelisti usano questo temine quando parlano dell’ascensione. Questo significa che Giovanni considera la passione-morte-resurezione di Cristo un unico momento salvifico, che cancella ogni divisione ed ogni peccato.

Dio è amore. Gesù sulla croce rivela questo amore di Dio che si comunica.

Gesù è via, verità e vita: non è una verità concettuale, ma è il compimento della salvezza, il piano di Dio che si realizza in Gesù. Proprio perché Gesù è la verità, cioè la salvezza, allora è anche la vita. È chiaro che, essendo verità e vita è anche la via, cioè il modo d’incontrare Dio: Gesù è il luogo dell’incontro con Dio.

Il prologo

Ha 2 concetti fondamentali: Logos e carne.

Logos: 

Nella cultura ebraica è la Parola di Dio, la sapienza di Dio, che nell’AT non è concepita come una realtà distinta da Dio, ma è un effluvio, un’emanazione della potenza di Dio, un riflesso della luce di Dio, immagine della sua bontà. È quindi un attributo di Dio, della sua bontà.

Il pensiero ebraico era concentrato sul monoteismo e perciò non c’era altra realtà fuori di Dio.

In Giovanni, invece, il Logos è una realtà diversa da Dio. Intende rispondere ad una concezione ellenistica del Logos, considerato come Demiurgo, ossi una essere inferiore a Dio, che ha un rapporto con il mondo, ossia con la materia, considerandola negativamente. Il Demiurgo era il mediatore di Dio, perché questi non poteva mischiarsi col mondo. Giovanni presenta il logos in maniera diversa: non inferiore a Dio, ma allo stesso livello.

Mente i sinottici si fermano alla dimensione umana di Gesù, Giovanni non presenta una genealogia umana, ma va alla preesistenza del logos presso Dio. Il Logos, quindi è l’espressione di Dio stesso.

Giovanni nel suo prologo è più vicino all’analogia della parola interiore che è distinta dalla Parola. La parola che è presso Dio si è incarnata.

Il prologo presenta le varie tappe della rivelazione: la creazione, la legge e i profeti, infine il Figlio di Dio.

La parola interiore è stata pronunciata, perciò Gesù è il rivelatore del Padre e da sempre ha conosciuto i segreti di Dio.

Carne:

“Il verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi”. Per Giovanni la carne sta ad indicare la debolezza e la fragilità umana. Il Figlio di Dio è diventato carne,: qui c’è tutta la teologia del divenire. Se Dio diviene allora non è più perfetto. Invece Dio è immutabile nell’amore. Rahner dice che Dio è diventato altro da sé, perché la sua vita e il suo amore erano tanto pini da trasbordare fuori di sé, ma senza perdere nulla di se stesso.

“E venne ad abitare in mezzo a noi”, ha dimorato tra noi. Si rifà al verbo ebraico Shakkan= Dio che abita in mezzo al suo popolo, la presenza di Dio nel Sancta Sanctorum, da cui deriva il termine Shakinà=presenza di Dio.

In Gesù c’è la continuazione dell’abitazione di Dio, la shakinà che non ha fine. Con la resurrezione la shekinà non ha fine, egli è presente nell’umanità, che è il tempio di Dio.

Le lettere di Giovanni

Dio è amore è l’espressione più importante delle lettere e sta alla base di tutta la teologia trinitaria di Giovanni. Il partner dell’amore è Dio, non può essere l’uomo, perché l’amore è l’essenza stessa di Dio.

L’amore di Dio è una realtà dinamica, che si autocomunica, trabocca e diventa parola tradotta in Gesù nella storia, che diventa croce quando l’uomo non l’accoglie.

Apocalisse

Fa uso di un linguaggio simbolico. È un libro che vuole mostrare la lotta fra bene e male e la vittoria del bene. C’è quasi un ritorno alla creazione, alla purezza. È un libro di consolazione, per infondere coraggio, mostra Gesù che vince il male.

· I parte: vi sono le 7 lettere (7 numero della perfezione), 7 indica che sono mandate alla Chiesa universale. L’angelo indica il vescovo o coloro che formano la parte spirituale. Queste lettere mettono in crisi le chiese, perché danno delle norme. Il collirio indica lo Spirito, che ti dà la capacità di vedere.

· II parte:c’è la storia dell’umanità. I 7 sigilli indicano tutta la storia dell’umanità. Solo Gesù dà il senso alla nostra storia (l’agnello sgozzato). 7 corna indicano la potenza completa, 7 occhi, la visione generale. 144.000 indicano tutta l’umanità (12 AT, 12 NT, 1000 il tempo di Dio). Le stelle pure indicano la potenza. La bestia ha 10 corna. 10 non è il numero perfetto. 1260 giorni sono quasi 3 anni, la metà di 7, indica perciò un periodo di difficoltà che non è totale, perché poi cadrà Babilonia la grande. Poi c’è la visione della Gerusalemme celeste, ci sono nuovi cieli e una terra nuova, quindi c’è una continuità tra la vecchia realtà e la nuova. Non vi sarà più il mare, nel senso simbolico del male. Non c’è più tempio, perché Dio è là. Termina con Maranathà.

Chi ha scritto questo libro è Giovanni o una della sua scuola, che è perseguitato e si trova nell’isola di Pathmos.

Parte storica

Dal kerygma al dogma

Il dogma è una verità definita dalla Chiesa in genere in risposta ad un’eresia. La definizione del dogma è un po’ arida, perché è la cristallizzazione del kerygma, che è travolgente e comunica tutta la ricchezza della fede.

Il passaggio dal kerygma al dogma è avvenuto nei primi secoli attraverso i concili ecumenici.

L’espressione: “Gesù è il Signore” contiene 2 termini che in sé sono antitetici, perché Gesù corrisponde al Gesù terreno, mentre Signore indica la sua realtà divina (identità nella contraddizione. La difficoltà a comprendere questa identità di persone ha portato nei primi secoli a ridurre uno dei 2 termini. Ciò ha prodotto le eresie, che altro non sono che la riduzione del mistero per poterlo comprendere umanamente.

Il credo: l’espressione di fede, agli inizi è concentrata sugli aspetti storici, cioè la morte, la sepoltura, la risurrezione, l’ascensione, ossia una nuova narrazione che raccontava i fatti principali della vita di Gesù.

Le prime eresie

Doceti ed Ebioniti partono da un dato comune: salvare la trascendenza assoluta di Dio. Essi partivano però da punti diversi.

I doceti partono dal dualismo gnostico e rinnegano l’umanità di Gesù, che ritengono sia solo apparente, per cui ritengono che Gesù sia solo Dio e non uomo.

Gli ebioniti, invece, partono dal monoteismo ebraico: poiché Dio è uno non può incarnarsi, allora Gesù è solo un uomo e non è Dio, è un grande profeta, ma n è Dio. Gli ebioniti sfociano nelle correnti adozioniste. I padri della Chiesa combattono queste eresie. Tra questi troviamo Ignazio di Antiochia e Ireneo di Lione. Entrambi partono deal concetto di salvezza: se Gesù fosse solo uomo o solo Dio non potrebbe aver realizzato la salvezza.

Ignazio parla del realismo dell’incarnazione, la quale non può essere solo apparante, altrimenti non ci sarebbe salvezza.

Ireneo parla di “ricapitolazione” in Gesù, il quale è una sola persona in cui c’è u unità nel mistero di Dio.

Nel II secolo continuano le eresie.

Sabelio inaugura il moralismo: Dio è sempre uno anche se si manifesta in diversi modi. Il suo intento è quello di salvare il monoteismo.

Tra le correnti che vogliono salvare l’umanità di Gesù abbiamo l’adozionismo maturo, che porterà ad Ario. Il maggior esponente di questa corrente è Paolo di Samosata, il quale afferma che Gesù era un uomo ed è diventato Figlio di Dio grazie alla Spirito di Dio che lo ha colmato e lo ha rivestito al momento del battesimo.

Nel IV sec l’adozionismo maturo sfocia nell’eresia di Ario, il quale afferma che Gesù è una creatura che si pone a d un livello diverso dagli uomini, ma non è Dio. È una specie di Demiurgo platonico, un mediatore tra Dio e gli uomini. Ario afferma che Gesù è il 1° creato con la celebre frase. “C’era un tempo in cui Cristo non c’era”. L’arianesimo è combattuto a Nicea nel 325.

Il concilio di Nicea ha 2 sezioni:

1. riguarda l’ontologia di Gesù, la sua essenza: afferma che Gesù è “luce da luce, Dio vero da Dio vero, generato non creato della stessa sostanza del Padre (omousios)”.

2. più storica riguarda Cristo per noi: “Per noi uomini e per la nostra salvezza…

Cominciamo quindi ad avere una formula più speculativa rispetto all’annuncio kerygmatico.

È da notare che in questo periodo non c’è chiarezza di termini, perché siamo ancora agli inizi della speculazione e nelle Scrittura non ci sono questi termini che sono prettamente filosofici. Questo provoca una grande confusione nell’interpretazione dei termini.

Apollinare di Laodicea risponde ad Ario, ma cade anch’egli in un’eresia. Sostiene che quando il Verbo ha assunto la natura umana, ha preso su di sé solo il corpo, ma non l’intelligenza e la volontà, ossia l’anima, il nous. Apollinare sminuisce l’umanità di Gesù, che avrebbe assunto semplicemente una struttura esterna. Apollinare è condannato nel concilio di Costantinopoli nel 381.

Nel V secolo ci sono 2 scuole. Antiochena ed Alessandrina. La scuola antiochena si rifà alla filosofia di Aristotele, accentua e valorizza in pienezza l’umanità di Gesù. È attenta al dato rivelato, alla concretezza delle Scritture. Esponente di questa scuola è Nestorio, che porta alle estreme conseguenze questa teoria.

Nestorio dice che in Gesù ci sono 2 persone e 2 nature (nel tempio Gesù abita la divinità). Parla di decuplicazione degli idiomi: l’uomo Gesù è morto sulla croce, ma non il Dio Gesù. Nestorio è stato condannato dal concilio di Efeso del 431.

La scuola alessandrina è erede della filosofia platonica e quindi accentua al divinità di Gesù, con il rischio di far scomparire la natura umana, assorbita da quella divina.

Esponente di questa scuola è Cirillo di Alessandria, il quale condanna Nestorio. 

Eutiche riprendendo alcuni passi equivoci di Cirillo cade nell’eresia del monofisismo, perché esalta la volontà divina di Cristo (anche perché vuole sottolineare il ruolo di Maria, Madre di Dio, sminuito dal monofisismo, che dice che è solo Madre di Gesù). Il monofisismo viene condannato dal c. di Calcedonia nel 451, il quale proclama che Gesù è l’unigenito Figlio del Padre, consustanziale al Padre, con una natura e 2 persone.

In seguito il patriarca Sergio di Costantinopoli, nel tentativo di trovare un accordo con i monofisiti, cercando di affermare che in Gesù c’è un unico soggetto di attribuzione, passa ad affermare che in lui c’è una sola volontà. Nasce così il monoteismo, che vede la natura umana sminuita, perché privata della sua volontà. L’eresia viene condannata da papa Martino nel 649 (concilio lateranense).

Massimo il confessore

Massimo il confessore fa una personale rilettura del pensiero di Origene, il quale vede la realtà creata come una triade: stasis (l’universo della prima creazione che è solo contemplativo); kinesis (movimento che si connette col peccato), genesis (rigenerazione, connessa col movimento di circolarità-mobilità connessa con la libertà della creatura.

Massimo il Confessore è più positivo perché parte dalla genesis (origine di Dio) poi c’è la kinesis (movimento delle nature verso Dio) per arrivare alla stasis (il raggiungimento di Dio).

Il mondo è portato verso Dio in ragione di un logos. L’uomo è un microcosmo, una sintesi di tutto il creato che va verso Dio e che racchiude il movimento di tutta la creazione che tende a Dio.

Nell’incarnazione c’è la sintesi, il pieno raggiungimento con Dio, il quale desidera autocomunicarsi all’uomo. È un movimento di attrazione reciproca: Gesù rappresenta il movimento d’incontro dell’uomo verso Dio e di Dio verso l’uomo in una dimensione dinamica.

Perciò non c’è nessun problema ad accettare la pienezza dell’umanità di Gesù, che non diminuisce la sua dignità e non viene neanche assorbita da essa. Questa visione la ritroveremo i K. Rahner.

Epoca medievale

S. Anselmo inaugura l’epoca medievale. Si chiede il perché dell’incarnazione. I padri non se lo chiedevano, perché lo davano per scontato.

Anselmo parte dal peccato, il quale ha turbato l’ordine dell’universo e porta a non dare a Dio il dovuto onore, perché è un’offesa fatta a Dio. Per riportare l’ordine nella creazione è necessaria un’opera di restaurazione. Siccome è Dio che riceve l’offesa, occorre una riparazione proporzionata alla persona offesa, poiché Dio è infinito, occorre un altro essere infinito per riparare l’offesa. Ma l’offesa è stata fatta da un uomo, quindi è necessario che un uomo la ripari. Quindi Dio si fa uomo per riparare l’offesa.

Questa concezione di Anselmo è alquanto limitata, perché si esprime solo in termini di riparazione dell’offesa, ma non parla dell’allontanamento dall’amore. La sofferenza nasce dall’allontanamento dall’amore e non dal fatto che bisogna riparare ad un’offesa.

Si tratta di una spiegazione razionale che parte dal principio di causa/effetto di un fenomeno. Tuttavia essa era innovativa, perché in precedenza si credeva che l’uomo col peccato fosse diventato schiavo del demonio e quindi occorresse il sacrificio di Gesù per riscattarlo. 

Per Anselmo l’incarnazione è una conditio sine qua non per morire sulla croce. Anselmo, quindi non dà importanza né all’incarnazione né alla resurrezione, nel senso che non sono considerati momenti salvifici in se stessi, ma la redenzione avviene solo attraverso la morte in croce. Tale concezione purtroppo è arrivata fino al concilio Vaticano II.

S. Tommaso

Tommaso parla di tutta la storia di Gesù movendosi sullo sfondo soteriologico. Tommaso tiene in molta considerazione il mistero dell’unità, soprattutto dell’unione del Verbo incarnato con la natura umana. È vicino alle posizioni della scuola alessandrina, che sottolinea maggiormente l’unità di Cristo. Tommaso sottolinea l’unità del logos diventato carne, per cui l’umanità diventa uno strumento nelle mani del Logos.

In Gesù c’è una triplice scienza:

· Beatifica: è quella che viene dalla visione in Dio, è la visione dei beati

· Infusa: è quella che si dice che avesse avuto Adamo prima del peccato, cioè conosceva le cose nella loro essenza. La nostra conoscenza, invece, avviene attraverso l’esperienza.

· Acquisita: Tommaso ha difficoltà ad attribuirla a Cristo, ma siccome è la scienza commisurata all’umano, deve ammettere che è anche in Gesù.

S. Tommaso si pone anche il problema del fine dell’incarnazione. Per lui la concezione di Anselmo limitava la libertà di Dio, perché era vista come necessaria per liberare l’uomo dal peccato. Tommaso invece parla di convenienza: se Dio avesse voluto avrebbe potuto salvare l’uomo in altri modi, ha scelto questa via, perché è sembrata la più conveniente. In tal modo salva la libertà di Dio.

Tuttavia anche per Tommaso l’incarnazione è subordinata alla redenzione.

Duns Scoto

Accetta l’incarnazione anche fuori dal peccato, perché ritiene che il piano di salvezza di Dio non può essere legato al peccato, il quale dà solo una maggiore connotazione di dolore. Nonostante il peccato Dio rimane fedele alle sue promesse.

Epoca del manuale

La nascita della manualistica nasce dall’affermazione nell’ambito della riflessione teologica del metodo dogmatico, che, secondo Congar, rappresenta solo il primo di 3 momenti. Il secondo è rappresentato dalla tendenza verso il sistema, cioè l’organizzazione sistematica dei diversi dati offerti dal dogma e il terzo è il momento enciclopedico che estende i dati ai diversi settori della teologia.

Con la manualistica ci si allontana sempre più dal discorso kerygmatico.

La cristologia si sviluppa in due grossi trattati:

1. De Verbo incarnato: che conteneva lo sviluppo del dogma di Calcedonia (2 nature e 1 persona). Il discorso verteva tutto sull’uomo-Dio, di cui l’incarnazione era uno dei momenti costitutivi. Quello che conta è l’unione ipostatica. Non si parla della vicenda storica di Gesù se non per dimostrare la sua umanità o la sua divinità.

2. De Christo redemptore: tratta della teoria della soddisfazione di Anselmo. Anche qui c’è una prospettiva destoricizzante. La resurrezione ha solo una funzione apologetica, quella che conta è solo la morte in croce.

Illuminismo

L’illuminismo pone dei problemi perché l’uomo cerca di prendere coscienza di se stesso, di Dio, della realtà (passaggio ad una prospettiva cosmocentrica).

La teologia cattolica, la contrario, non era capace, in quel tempo, di dare risposte concrete agli interrogativi dell’illuminismo, perché rimaneva chiusa nella manualistica e si rifaceva solo ad Anselmo e a Tommaso, ma non apportava nulla di nuovo e di dinamico. Essa, quindi, si situa fuori della storia, perché non riesce a dare risposte all’uomo.

· Cartesio: con il razionalismo subordina la conoscenza della realtà esterna a quella interna.

· Kant: sosteneva che l’uomo non può conoscere Dio, perché non è neanche pensabile in quanto sfugge alle categorie mentali dell’uomo, che non potrà mai conoscere il noumeno, ossia l’essenza delle cose, perché la conoscenza è data dalla sintesi tra il fenomeno e le nostre categorie mentali. Gesù non è importante in quanto uomo, ma in quanto astrazione dell’umanità, indipendentemente dalla sua apparizione storica; è presente in noi come idea, la verità non è in lui, ma nel mondo morale dell’uomo, il quale può operare una cernita tra i valori portati da Gesù e i suoi

· Hegel: sostiene che la religione è solo un sentimento dell’uomo. L’idea del Dio cristiano è subordinata alla storia, quindi deve subire anch’essa una trasformazione. Cristo è Dio che diventa uomo, quindi partecipa della storia del mondo. Dio non rimane rigidamente ciò che è, ma diviene ciò che è. esce da sé si estrania attraverso il divenire mondo, per raggiungere il vertice nell’incarnazione. Cristo è l’illustarzione di un processo generale che riguarda l’essere (lo Spirito assoluto).

Il rinnovamento cristologico

Nel ‘900 c’è invece un rinnovamento cristologico che ha cercato di considerare le esigenze e gli interrogativi de mondo contemporaneo. Ha cercato, cioè, di porsi in dialogo col mondo.

Tale rinnovamento si è sviluppato in diversi ambiti:

1. Ambito della problematica della fede.

2. Ambito della problematica della storia.

3. Ambito della problematica della vita di Gesù.

4. Ambito della problematica dell’immutabilità e dell’impassibilità di Dio.

1. Ambito della problematica della fede

In quest'ambito si è cercato di evidenziare il legame imprescindibile tra fede e vita. Cristo non è visto più solo come una persona della Trinità nel suo mistero d’incarnazione, morte e resurrezione, ma ci si chiede che rapporto ha tutto questo con la fede dell’uomo di oggi, con la sua esperienza di vita.

Nella concezione precedente la fede (il Credo) era un problema razionale che non aveva niente a che fare con la vita, l’esistenza reale.

Nel rinnovamento, invece, la fede tocca la vita dell’uomo, avvicinando la fede alla Scrittura, all’azione di Gesù nella storia dell’umanità. Si tratta di una pista esistenzialista

2. Ambito della problematica della storia

Bisogna recuperare questo elemento importante che è la storia, perché Gesù entra nel mondo e si pone al centro della storia.

La storia prepasquale è vista come un’anticipazione della Resurrezione dell’umanità che avverrà alla fine dei tempi.

In questa visione ci sono pregi ed ambiguità

· pregi. Perché la storia e la stessa resurrezione sono al centro della riflessione teologica.

· Ambiguità: perché, considerando la resurrezione di Gesù come semplice anticipazione della risurrezione dell’umanità, si sminuisce il suo carattere di unicità.

Però il pregio supera l’ambiguità.

3. Ambito della problematica dell’umanità di Gesù

l’attenzione alla storia di Gesù pone al centro della riflessione teologica anche l’umanità di Gesù, la sua prospettiva umana.

La preoccupazione di difendere la divinità di Gesù aveva sminuito la sua umanità per molto tempo. Invece l’attenzione alla storia, agli studi biblici, hanno rivalutato l’umanità di Gesù sia reale che storica. 

Da ciò viene fuori una cristologia dal basso, cioè l’attenzione alla sua umanità, in cui abita la divinità.

· pericolo: sottolineare più l’umanità di Gesù che la sua divinità

· pregio: considerare tutta la vita di Gesù come opera salvifica.

4. Ambito della problematica dell’immutabilità e dell’impassibilità di Dio

talvolta Dio è stato presentato come un Dio freddo e impassibile. La soluzione tradizionale relegava all’umanità di Gesù la possibilità di soffrire. Ossia Gesù sulla croce ha sofferto come uomo, perché come Dio non poteva né soffrire né morire (cfr. Catechismo di Pio X).

La soluzione contemporanea ritiene insufficiente la soluzione tradizionale, perché bisogna vedere Dio attraverso Gesù, che è icona del Padre.

Dunque, se Gesù soffre sulla croce, avvertendo profondamente l’abbandono, anche in quel momento è icona del Padre, e quindi anche il Padre soffre con il Figlio.

Pertanto è necessario riscoprire la cristianità di Dio, ossia scoprire Dio attraverso Gesù. Se Gesù ha sofferto sulla croce, anche Dio Padre ha sofferto . è chiaro che questa sofferenza è diversa dalla sa, perché noi subiamo la sofferenza, mentre Gesù l’accoglie e la sublima, la trasforma in realtà salvifica.

Riguardo all’immutabilità,possiamo dire che Dio è immutabile in senso ontologico filosofico, ma non nell’amore, perché è totalmente ricco d’amore da non poterlo contenere, allora trasborda da sé.

Questo ambiti sono nuove piste, inaugurate per presentare una cristologia più attenta alla storia dell’uomo. Ma da qui scaturiscono altre problematiche, quali la coscienza di Cristo, il peccato ecc.

Parte sistematica

Si parte dall’annuncio fondamentale: il kerygma ( Gesù è morto e risorto.

La resurrezione di Gesù aveva sconvolto gli apostoli, perché aveva dato un nuovo significato alla storia prepasquale.

Il catechismo di Pio X dice che i misteri principali di Dio sono 2:

1. Unità e trinità di Dio

2. passione e morte di Gesù Cristo.

La resurrezione non è nominata per 2 motivi:

1. la definizione di Pio X risale al medioevo e fa capo a S. Anselmo, il quale parte dalla concezione del peccato e dalla sua soddisfazione, quindi la resurrezione non ha alcun significato.

2. nel secolo dell’illuminismo si aggiunge a questo un altro motivo. La resurrezione era una realtà non documentabile, non scientifica, pertanto non era considerata.

Nell’ambito cattolico fu relegata all’apologetica, perché era considerata un miracolo fatto da Dio per spiegare e far comprendere che Gesù è Figlio di Dio. Non era considerata un momento salvifico come la morte in croce.

Oggi noi sappiamo che sia la morte, sia la resurrezione, sia l’incarnazione sono realtà intimamente connesse e salvifiche in se stesse, sono il nucleo della nostra salvezza.

Excursus sulla resurrezione

Kerygma

In 1Cor 15 Paolo riporta la professione di fede “Secondo le Scritture”. La predicazione apostolica annuncia questa verità, la resurrezione è il nucleo centrale dell’annuncio.

I sinottici Paolo e Giovanni parlano della resurrezione con accentuazioni diverse.

· Matteo: è rivolto ai giudei, dà più importanza al sepolcro vuoto e alle guardie.

· Luca: parla ai greci e sottolinea la corporeità di Gesù, per superare il dualismo

In genere nei racconti dei vari evangelisti ci sono delle discordanze nei particolari dei racconti della resurrezione, ma tutti sono d’accordo sul fatto che Gesù è realmente risorto. Tali discordanze sono dovute anche al fatto che la resurrezione provoca un grande shock negli apostoli, i quali in quel momento si trovano in una situazione di delusione e di fallimento, perché il maestro era morto; di paura perché erano ricercati. Pertanto non si trovavano nelle condizioni psicologiche più idonee per affrontare quest'evento con tranquillità e serenità.

Inoltre gli evangelisti non hanno intenzione di dare un racconto cronachistico, ma di dare un messaggio, ma di dare un messaggio, un annuncio, perciò ciascuno stabilisce l’aspetto che più si addice ai suoi destinatari.

· Paolo: sottolinea, negli inni cristologici, la figura di Gesù come centro dell’universo.

Durante il periodo patristico, a causa del proliferare delle eresie e dell’ambiente circostante che era pagano, e quindi considerava il corpo qualcosa di corruttibile, ci fu difficoltà ad annunciare la resurrezione. Per questo motivo i padri trascuravano l’aspetto storico e sottolineavano il dogma.

Nell’epoca contemporanea abbiamo 2 esponenti di parte protestante, Bultmann e Pannenberg, che danno una nuova interpretazione.

· Bultmann: ha una concezione che intende demitizzare la resurrezione. Egli pertanto la considera un racconto simbolico. Solo la morte sarebbe reale: essa ha un valore salvifico, che continua ad essere vivo nella mente degli apostoli come una visione. Pertanto la resurrezione non è stata realmente un evento storico, ma è solo una proiezione del valore salvifico nel cuore e nella mente degli apostoli. 

In realtà non si può dire che la resurrezione sia stata solo una visione, perché ha cambiato la vita degli apostoli, che hanno rischiato la vita per annunciare la resurrezione di Gesù.

· Pannenberg: al contrario dà un certo valore storico alla resurrezione. Dice che inaugura un nuovo eone, una nuova era storica. Tuttavia l’uomo non riesce a percepire la nascita di questo nuovo eone. Questa nuova era parte dalla nostra storia, è un evento storico, anche se non possiamo catalogarlo come gli altri eventi storici. La resurrezione va al di là delle nostre categorie, è anticipazione e prolessi della resurrezione di tutta l’umanità. Non è catalogabile perché inaugura un nuovo eone che noi non possiamo percepire.

La storicità della resurrezione

Abbiamo visto come per Bultmann la resurrezione è solo una visione. Tale i dea si è diffusa dall’illuminismo fino ai giorni nostri.

Invece noi sappiamo che la resurrezione è un fatto reale. gli elementi che la evidenziano sono: 

1. la presenza visiva: gli apostoli hanno visto Gesù. Negli Atti, nelle lettere di Paolo, nelle prime professioni di fede noi troviamo il termine apparve (ofte), che indica il venire incontro di Gesù, non solo la sua presenza fisica, il farsi vedere. C’è quindi una testimonianza di tipo visivo. Le apparizioni sono accadute in circostanze diverse e a persone diverse, quindi non possono essere allucinazioni collettive. Inoltre gli apostoli nel cenacolo sono impauriti e questo non costituisce una buona premessa per il manifestarsi della resurrezione
2. il sepolcro vuoto.

La resurrezione riguarda anche il corpo di Gesù. Gli apostoli, infatti non hanno visto uno spirito, ma una persona.

La realtà corporea crea dei problemi, perché porta in sé delle contraddizioni:

· da una parte gli apostoli vedono Gesù che mangia con loro dopo la resurrezione, ossia si comporta come prima

· poi improvvisamente entra nel cenacolo a porte chiuse, e alcuni non lo riconoscono (discepoli di Emmaus, Maria Maddalena…)

Ciò fa dedurre che la resurrezione è sì una realtà storica, ma nello stesso tempo esce fuori dalle nostre categorie spazio-temporali.

Essa è storica perché dà senso a tutta la nostra storia, ma nello stesso tempo non è spiegabile perché inaugura un nuovo eone, che va al di là delle se categorie (Pannenberg).

Paolo per spiegare ciò porta l’analogia del seme e dell’albero: come dal seme nasce l’albero che dà frutti, così il corpo storico di Gesù è il seme e la resurrezione è paragonabile all’albero, che è qualcosa di diverso, anche se viene da quel seme. Maggiormente questo si può dire della resurrezione: è una realtà mai sperimentata prima.

La realtà corporea di Gesù significa anche la conservazione di un certo legame tra Gesù e il mondo, perché la resurrezione di Gesù è una realtà umana permeata dall’amore di Dio, trasfigurata da lui, ma che continuerà a vivere. La resurrezione di Gesù è anticipazione della resurrezione di tutta l’umanità. Essa tuttavia è una realtà complessa, infatti non viene mai descritta. C’è un vuoto tra la sepoltura di Gesù e il sepolcro vuoto, che non viene colmato nel Vangelo.

Attraverso lo studio della Sindone sono emerse alcune ipotesi che affermano che la resurrezione avrebbe provocato una specie di esplosione, che ha portato l’impressione dei segni nel lenzuolo.

Il fatto che le resurrezione sia l’ultima parola di Gesù sulla morte, ci fa capire anche qual è la strada per la nostra resurrezione: la morte, che non deve essere intesa come qualcosa di tragico, oppressivo, una realtà negativa, perché per Gesù è la massima espressione dell’amore.

Rapporto tra resurrezione, ascensione, pentecoste, parusia

Resurrezione/ascensione

Non sono 2 momenti diversi, ma l’ascensione è un aspetto del mistero della resurrezione, che si presenta come un diamante dalle 1000 facce.

I 40 giorni prima dell’ascensione rappresentano un momento di grazia, in cui Gesù si fa vedere. Alla fine di questo periodo terminano le apparizioni ed inizia il periodo dell’annuncio, cioè la missione.

L’ascensione ci indica che ormai è il tempo di annunciare il Risorto.

Resurrezione/pentecoste

Negli atti Luca descrive la pentecoste come il dono dello Spirito Santo, che dà agli apostoli la parresia, il coraggio della verità.

Anche i 50 giorni della pentecoste hanno un valore simbolico. È una festa che appartiene già all’AT, che ricorda quando Mosè ha ricevuto le tavole della legge sul Sinai. Mentre nell’AT la legge è incisa su tavole di pietra, nel NT la nuova legge è scritta nei cuori. La legge del cristiano è lo Spirito Santo. La pentecoste del NT richiama la torre di Babele: mentre lo Spirito nella pentecoste è vincolo di unità e di comunione, nella torre di babele c’è divisione e dispersione (dono delle lingue, divisione delle lingue).

Lo Spirito, dunque, legato al risorto, porta una nuova luce nella Trinità. Anche la pentecoste è un altro aspetto della resurrezione, perché è un’effusione dello Spirito di Gesù.

Resurrezione/parusia

La parusia è la fine dei tempi, la 2a venuta di Gesù, la sua piena manifestazione nel mondo.

Il giudizio finale non viene da Dio, ma da noi stessi, perché quando Gesù si sarà pienamente rivelato, ci sarà tanta luce da mettere in evidenza i nostri peccati e le nostre debolezze.

Passione e morte in croce di Gesù

Abbiamo 4 categorie interpretative (Tommaso): sacrificio, redenzione, soddisfazione, merito.

Le categorie del sacrificio e della redenzione sono di origine biblica.

Sacrificio

Abbiamo 4 tentativi di spiegazione del sacrificio di Cristo: alleanza, espiazione, olocausto, servo di Jahvè.

Alleanza

I popoli nomadi, che non avevano niente di stabile, né casa, né tempio, né terra, ma solo legami familiari, il clan, stabiliscono legami e alleanze nel sangue, che rappresenta un forte legame. Inoltre il sangue era anche la sede della vita, che apparteneva solo a Dio e nel sacrificio il sangue univa l’uomo a Dio.

Sacrificio di espiazione

nell’immolazione del sacrificio, si aspergeva il popolo con il sangue della vittima. In questo modo il popolo era purificato dai suoi peccati, perché si riavvicinava a Dio attraverso il sangue, simbolo della vita.

Quindi attraverso il sangue, che è la vita e che appartiene solo a Dio, Dio entra nella storia, nella realtà umana per riscattarla.

Dio quindi viene a noi attraverso il sacrificio di Gesù, il quale è il riscattatore dell’amore del Padre. Dio perciò raggiunge l’umanità e la riscatta dal peccato.

Possiamo, dunque dire che Dio non è tanto colui a cui si sacrifica, è il soggetto del sacrificio, perché il Figlio dà la sua vita sulla croce. È un amore che vuole vincere il peccato dell’uomo lasciandosi coinvolgere nella storia dell’umanità fino a donare se stesso. Questo coinvolgimento lo comprendiamo con la categoria della redenzione.

Redenzione

Nell’AT il goel era il riscattatore del parente povero o caduto in disgrazia. La redenzione ci fa vedere Gesù come il nostro goel, che ha voluto essere come noi, stare in mezzo a noi, è il nostro parente più prossimo.

Le categorie del sacrificio e della redenzione ci aprono lo sguardo verso una nuova visione. È Dio che viene a noi con il suo sangue. 

Soddisfazione

È la categoria di S. Anselmo, che però oggi ha una sottolineatura diversa. Mentre Anselmo vede la morte di Gesù come un castigo che Dio doveva infliggere all’uomo per i suoi peccati, di cui Gesù si è fatto carico, attirando su di sé il castigo di Dio. Oggi si tende a vedere la sofferenza che viene dopo il peccato non come inflitta al peccatore da Dio, fonte della gioia e della felicità della vita stessa.

L’uomo lontano da Dio vive una situazione di sofferenza e di morte. Gesù con la sua morte ha condiviso questa sofferenza dell’uomo, calandosi egli stesso nel peccato dell’uomo. Quindi la sua morte non è la riparazione di un’offesa fatta a Dio, ma è un ridare all’uomo la sua libertà, rendendolo protagonista della sua salvezza, della vita nuova.

Dio entra nell’umanità attraverso il Figlio assumendo tutte le caratteristiche umane tranne il peccato.

Merito

La giustizia di Dio non è un amor proprio offeso, che esige soddisfazione, ma un amore grande, pieno, gratuito che cerca accoglienza: è un’inondazione d’amore che noi rifiutiamo col peccato.

Gesù ha il ruolo di accoglienza dell’amore del Padre che, attraverso di lui, penetra nel mondo. È una breccia nel muro dell’umanità attraverso cui l’amore del Padre arriva al mondo.

Il peccato ha reso più difficile il movimento d’amore del Padre, ma il progetto di Dio di ricapitolare in Cristo tutte le cose è precedente al peccato

Alcune puntualizzazioni del mistero di Gesù

La discesa agli inferi

la morte di Gesù è reale e non apparente. La sua morte ha una dimensione universale di salvezza, ha salvato tutta l’umanità andando alle sue radici. Scendendo agli inferi ha salvato anche quelli che erano morti prima di lui.

La vicarietà della morte di Gesù

con la concezione di Anselmo sulla soddisfazione si capisce che Gesù ha sofferto la morte diventando il “capro espiatorio dell’umanità” attirando su di sé il castigo di Dio.

Oggi invece si sottolinea la solidarietà di Gesù con l’umanità: Gesù è il goel che è venuto a dare significato alla nostra vita e al nostro dolore, per cui la sua ultima parola non è la morte, ma la speranza. Egli attraversa la sofferenza dell’uomo, le dà senso

La resurrezione di Gesù salva tutto l’uomo

non ci sono più divisioni dualistiche nell’uomo, ma è tutto l’uomo che viene riscattato, anche il suo corpo. Tutta la vita di Gesù va vista nell’ottica della solidarietà: dalla nascita alla morte e resurrezione comprese le tentazioni.

Studiare dal libro: i misteri della vita di Gesù e 3 titoli a piacere (pp. 483-441)

Il mistero dell’unità di Gesù Cristo:                                                                            Gesù vero Dio e vero uomo

La consustanzialità di Gesù col Padre cosa vuol dire per noi? Il volto del Padre si rivela in Gesù: è un volto misericordioso e buono, è il Dio-con-noi e non rinchiuso nella sua divinità lontano dall’uomo, ma è un Dio che entra nella storia dell’uomo e si lascia coinvolgere pienamente in essa.

Gesù è della stessa sostanza del Padre. Dio non è una monade solitaria, ma una comunità di persone: Gesù è la rivelazione della Trinità.

Dio è sostanzialmente amore, l’amore è la sua essenza, non un attributo. In seno alla trinità quest'amore circola e si autocomunica continuamente, perché l’amore è dinamico. Allo stesso tempo quest'amore è generativo e si comunica fuori di sé all’uomo. Perciò possiamo chiamare Dio Padre, perché siamo diventati figli nel Figlio, che ci ha trasmesso quest'amore.

Gesù vero uomo

La realtà umana di Gesù ha sempre fatto la parte della Cenerentola: per non cadere nell’eresia di Ario, i teologi hanno sempre accentuato la sua natura divina, anche perché le 2 nature erano sempre viste quasi come un’alternativa, mentre noi sappiamo che sono 2 realtà non in contrasto tra loro.

Massimo il Confessore ne dà una buona sintesi. Perché non si può arrivare a Dio se non attraverso Cristo, è necessario recuperare la “cristianità” di Dio.

Gesù è in tutto simile a noi furché nel peccato

Quest'affermazione ha creato problemi nel passato, perché sembrava quasi che Gesù non avesse la libertà di scegliere.

Ci sono 2 posizioni, quella scontista e quella tomista, che hanno cercato di dare una risposta.

· Scoto: si rifà alla scuola antiochena. Dice che l’umanità di Gesù è totalmente assorbita dalla visione beatifica, perciò Gesù non poteva peccare. Scoto difende l’impeccabilità di Gesù da un punto di vista esterno: Gesù essendo sempre in comunione col Padre beneficia della sua grazia, quindi non può peccare.

· Tommaso: segue la scuola alessandrina: l’umanità di Gesù ha solo una funzione strumentale per Dio, quindi Gesù non poteva peccare. Gesù difende l’impeccabilità di Gesù da un punto di vista interno.

Entrambe le posizioni non soddisfano i teologi contemporanei, i quali sentono il bisogno di rivedere il concetto di libertà come capacità di scelta tra bene e male.

Infatti la persona veramente libera è quella che riesce a capire la sua vocazione e a realizzarla nell’amore. Quindi il fatto che Gesù sia senza peccato non pregiudica la sua libertà, anzi proprio in questo sta la sua libertà, perché il peccato ci fa schiavi. Quindi la libertà dal peccato è la vera libertà.

Scienza e coscienza di Cristo

Scienza

Nell’epoca medievale (Tommaso e manualistica) non ci si poneva il problema della coscienza, quanto quello della scienza. Tommaso ammette in Cristo la scienza beatifica e quella infusa, ma fa fatica ad accettare quella acquisita, quella che viene dall’esperienza. Questo perché Cristo era visto solo in base al criterio della perfezione, pertanto la sua conoscenza non poteva crescere, altrimenti non sarebbe stato più perfetto. Ma Tommaso non la esclude ricordando che nel Vangelo di Luca si dice che Gesù “cresceva in sapienza e gloria davanti a Dio”.

Nel ‘900 si comincia ad interpretare la Scrittura diversamente, si approfondisce di più l’aspetto umano di Gesù e si mete in discussione la concezione medievale sulla perfezione e la conoscenza di Gesù.

Nel 1918, in piena crisi modernista, c’è un decreto del S. Uffizio sulla scienza in Gesù, ma non prende alcuna posizione definitiva, lascia il problema aperto a qualunque discussione teologica. 

Oggi si tende ad affrontare il problema non seguendo più il principio della perfezione, ma quello della missione. Gesù possiede in maniera pina e perfetta tutto ciò che è necessario alla sua missione di salvezza.

Per valutare la pertinenza di questa proposta, si può fare riferimento alla discussione sull’inerranza biblica: non tutto ciò che è scritto nella b è scientificamente giusto, perché essa non contiene verità scientifiche, ma verità religiose, cioè esprime il giudizio di Dio, la sua sapienza sulla storia e sull’uomo.

Riferito a Gesù possiamo dire che egli è un uomo dei suoi tempi, pienamente inserito nelle sua cultura, perciò non vi è motivo di negare che egli abbia potuto imparare dalla sua cultura, dai suoi genitori, dal suo popolo. Ciò che sconcertava i suoi contemporanei non era tanto ciò che sapeva, quanto la sua sapienza, cioè la capacità di leggere la storia dal punto di vista di Dio e di portala a compimento.

Rahner (la coscienza di Gesù)

Gesù sapeva di essere Figlio di Dio?

C’è una pluridimensionalità della coscienza. Non possiamo dire se Gesù sapesse o no di essere Figlio di Dio.

Per attuare una certa libertà nella scelta è necessario una certa ignoranza, perché la decisione, la scelta, presuppone uno spazio ancora sconosciuto, altrimenti non ci sarebbe più libertà di azione. Gesù sa che le sue azioni lo porteranno alla morte, non perché lo sappia, ma perché la morte è una logica conseguenza delle sue scelte. Infatti Gesù prega, cerca di capire la volontà del Padre. si pone in atteggiamento di ascolto, di discernimento, di confronto col Padre.

Secondo Rahner forse Gesù sapeva di essere Figlio di Dio, ma c’è stata una presa di coscienza progressiva attraverso i fatti, gli avvenimenti, la storia che lo hanno condotto alla sua pina comprensione.

Problema dell’unione ipostatica

Scoto e Tommaso avevano dato un’interpretazione, ma quella i Rahner è più significativa.

Rahner dice che per cercare di capire come le 2 nature siano unite in Gesù, non bisogna partire da una concezione precostituita a-priori, ma vederla come una realtà dinamica. L’uomo è una realtà auto trascendente, capace di aprirsi all’infinito, all’assoluto. Dall’altra parte Dio è un essere in continua autodonazione. In Gesù c’è la sintesi di queste 2 realtà: l’uomo che si apre all’infinito e Dio che si dona, si autocomunica all’infinito all’uomo.

In Cristo avviene la suprema autocomunicazione di Dio all’uomo e la suprema realizzazione dell’uomo stesso, della sua obbedienza al disegno di Dio.
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